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ALLE MIE LEGGITRICI 



Xo stava da più mesi tutta occupata 
nellacompilazionedi^in Prospetto biografi- 
co d'illustri Autrici Italiane.) ed aveva in ani- 
hìo di darlo in luce^ allorché m\ giunse una 
lettera da Londra scrittami da un rispet- 
tabile amicò. La lessi) e fra le altre cose ' 
conteneva le parole che fedelmente ripor- 
to : 99 Lady Morghan ha dato alle stam- 
» peun libro ìntìtóìsito L' Italie ; descrive 
99 il viaggio da essa fatto nella nostra Pe- 
99 nisola ; vi sono molti articoli che ris- 
I^ 99 guardanoìl vostro sesso, e che non deb- 
\ 99 bono starsene senza conftitazione : li tre- 



^\ 






99 vcrete qui uniti. E' necessario che pen- 
^9 siate di proposito ad una ben medita- 
99 ta risposta, che risarcisca Y onore del 
99 sesso gentile e della Italia nostra''. 
E' facile lo immaginare con quanta 



ansietà io mi divorassi quegli Articoli, nè^ 
conosciuti ch'essi siano, è difficile il con- 
cepire come io fossi in quel primo mo- 
mento compresa da giustissimo risenti- 
mento. Lasciai luogo alla ragione dì e- 
sercitare de' suoi diritti, e ben presto mi 
avvidi che tutte quelle invéttivj, sehb/ene 
adoprate sotto cento diversi aspetti, tut- 
te si dirigevano a tre oggetti importantis-^ 
simi, dai quali era d'uopo il guarentirsi 
affine di non contrarre il carattere di ta- 
citamente confessata reità. Sentii allora 
peraltro tutta la importanza del mio assun» 
to, ed amaramente meco stessa mi dol- 
si, perchè sprovveduta d' ogni utile aju- 
to di pronto ingegno e di necessaria dot- 
trina, male avrei riparato alla grave en\er- 
genza; tuttavia non fui bastante a mode- 
rare la brama intensa di trar dallo erro- 
re le ingannate genti , e questa si rese 
maggiore d' ogni altro, sebben prepoten^ 
te, sentimento. 

Determinai quindi di far precedere al 
mio Prospetto una Risposta alla dotta 



Viaggiatrice^ la quale senza dubbio non 
da mal' animo condotta, ma ingannata 
da infedeli racconti avrà dato que' cenni 
oltraggiosi.) ne potrà tenere che per grato 
e sommamente accetto il vedersi fatta 
consapevole del vero . 

Già ferma in questo pensiero diedi 
mano all'opera con quello zelo che parte 
dal cuore, perchè ispirato si dalla giusti- 
zia e verità, che dall'amore e dall'onore 
della Patria, che in noi può tanto, e che 
tutto poter dovi*ebbe sulle anime gentili . 
Ora a Voi mi rivolgo, valenti mie Conna- 
zionali, e voi tutte a mio soccorso invoco^ 
poiché deboli sono le forze mie ! Io vi rin- 
grazio perchè non menTingegnocheil seve- 
ro vostro costume offrono alla circostante, 
Europa la più luminosa prova delF assun- 
to mio. Mille stansi fra Voi che di me mi- 
gliori molto più atte sarebbero a degna- 
mente trattare questa grande causa; ma 
perchè io, povera di talenti, sorgo prima 
air aringo, non è per,ciò che loro io tolga 
il campo; anzi a compagne le invito. 



Non cerco, ne bramo gloria; è molta 
gloria per me la scelta del soggetto^, e 
tutta questa gloria io ripongo nel difende- 
re il nostro onore^neir esaltare la vostra 
pietà materna» nel palesare il saper vostro, 
e quello delle famose donne che vi* prece- 
dettero. Se a voi, se a quelle, se a me stes- 
sa, siccome spero, avrò rivendicata una 
giustissima opinione, che in voi non andrà 
disgiunta da illustre fam^, non mi dorrò 
poi se oppressa dalle amarezze, ovvero 
assalita da r^entinq malore cesserà que- 
sta mia vita, purché prima dato mi sia di 
condurre a fine questo, qualunque siasi, 
lavoro. 

Cosi fo^una arrìda alle giustissime 
mìe brame; ?d i chiari vostri fatti com- 
proveranno le umili mie parole. 



LADY MORGHAN 



Jb iglia di possente e grande Nazione/ ora a Voi 
indirizzo le naie parole, né fra voi e me altro giu- 
dice invoco che la verità : niun rancore nel nyo 
cuore s'annida, ch'egli sarebbe oltraggio fra il no** 
stro sesso il parlare* sferzando ; quindi voi trovere- 
te giusto e mite il mio discorso, ma non disgiunto 
da quella dignità che distingue le Italiane^ quali fi- 
glie delle auguste prime Romane madri. Vestita di 
questo carattere io mi presento a Voi, e coU'animo 
lieto di poter sanare, senza gravemente ferire. 

Non moverò lagnanza perchè degli usi nostri 
abbiate fatta menzione, che non è raro fra i popò* 
li stranieri, al rivedere le amate paterne case, ral- 
legrare i^ gratulanti amici e i parenti coli' enfatico 
racconto delle vedute cose ; ma il volgere in ridico* 
Io gli usi dei pojpoli salutati, la severità santa de' co- 
stumi, la morale calunniarne ed alla eterna memo* 
da delle stampe affidarla , non può da me essere 
passato in vergognoso silenzio* 

Bene egli è vero che non la prima voi siete a 
porgere sì tristo esempio^i ma altri molti il diedero 
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prima di voi^ e Samuello Shiiirip (i) e Smollet me* 
dico (2) e Buggiero Àscham {3}^ furono tutti della 
Italia martello; ed era pure quest'ultimo di gravi 
doltrioe fornito, come voi siete eruditissima: ma 
egli pur cadde nella puerile persuasione, che per- 
correndo terre e mari facile si renda il giudicare 
di leggi e di costumi al solo passeggero contatto. 

In tutt' altri che in Voi direi che qoest' uso^ e 
più veramente abuso, derivar suole o da precipitato 
giudizio, o da povertà di mente^ o da malignità di 

(i) Samuello Sharp chirurgo yiaggiò in età molto 
avanzata senza conoscere la lingua i^liaria : fece brie- 
Ve dimora in Italia, e ritornato in Inghilterra scrìsse 
alcune Lettere itinerarie a danno degli Italiani, che 
furono confutate da Giuseppe Baretti «— ( Gt Italiani di 
Giuseppe Baretti, Ediz. diMUano, 181 8, in 8.vo^. 

(2) Smollet, rigido ed acre scrittore, i^orse ancora 
peicbè ammalaticcio, per quanto ne assicura $teni <. 
Disse male di tutto e dì tutti in Italia, e tant'oltre giun- 
se *il di lui mal' umore, che neNa 28. sua Lettera vuo* 
le a viva forza sostenere che la bella statua della Vene- 
re de' Medici non è il simulacro della Dea, ma di Frir 
ne uscente dal bagno alla presenza di tutto |il popolo 
concorso a' giuochi Eleusini ( SmoUety Lett. 28. ). 

P) Ruggiero Ascham, segretario della regina Elisa- 
betta, viaggiò nel i58o circa, si fermò otto soli gior- 
ni in Italia ; e ritornato in Inghilterra scrisse: IdSo sia 
ringraziato che io non fed dimora per piti di otto giorni in 
Itcdiay pfirchè in questi otto giorni fui testimonio d* infinite 
scelleraggini^ che io non ne udii, nbvidiy né lessi tante da no^ 
ve anni daccliè vioo in Londra (Ascham, Opere ristampa- 
te in Londra 1780}. 



lìuore^d^ il dirò paré/da sozza avidità di guadagno ; 
che pur troppo suole^^ritrarsi maggiore dall' astuto 
&voIeggiare, piuttostQobè dalla nuda verità. Ma iu 
Voi, che accogliere noa sapreste sì bassi afTetti , il 
crederò prodotto dalla poca conoscenza della lin- 
gua e dei nostri dialetti, dàlia infedeltà degli uditi 
racconti, e da esagerato amore di patria, che istiga- 
ta foste ad illustrare oscurando il nostro nome, 

E perchè ms^ lungedal lacerare con acerbi det- 
ti e con asprissime rampogne amare le Nazioni, non 
BÌ attengono eglino gli stranieri al moderato nar* 
rare del Cantore dìLaura^ il quale ^on con. velenp 
asperse le preziose sue. carte, né con .odiati colori 
ritrasse V industrioso Francese ed il tranquillo Ger- 
mano^ ma d'ogni arte bella, d'ogni scienza e d'ogni 
costume con molto senno solca pronunciare ? Con 
modesto dire egli protestava » Per sola avidità di 
» vedere ho percorse leGallie, e mi sono inoltrato 
» fino alle sponde del Reno e neU' Ale magna, osjser- 
» vando attentamente i costumi degli uomini, go- 
^> dendo della vista di sconosciuti paesi, ed ogni co- 
» sa paragonando co^ {nostri, e benché molte cose 
» magnifiche io abbia ivi vedute, non mi é grave 
I) però l'essere nato in Italia ; anzi a dir vero quan* 
» to più mi avanzo viaggiando, tanto più io l'am^ 
» miro'' (i). Cosi scriveva quel divino, ammirato da 

(i) Lettere famigliari^ Fase, i, Ep. 5-4-5. 
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ogni animo gentilesche alla imitaziope dovrebbe invi<> 
tarerà (ine che non si vedessero tanti prodotti di feli* 
cissimo ingegno bratti sempre d'amari umilianti det- 
ti allltaliano mio $esso indirizzati'; detti ohe impri-' 
mono neir anima e nella memoria degli stranieri 
indelebili idee tanto filaci quanto funeste, la cui 
ricordanza diviene insopportabile a chi nutre alti 
sensi d'onore e di vera nazional carità^ 

Ben grave il danno farebbe pv' io parlassi a 
tale, che pertinace alla voce santa del vero si rU 
cusasse di udirla ; ma poiché iq cuore mi posa una 
lusinghiera speranza che grato e rispettato e sacro 
vi sia questo lume divipo, e che pel fopdo dell'ani* 
ma onesta impressa stiavi la grande importanza di 
pn onorato nome, a Voi stessa io mi appello : a Voi^i 
dottissima Lady, di probe e colte matrone sorella^ 
ae della patria^ se del proprio sesso sì possa sofirire 
piacchiato il nome ! Ditelo se retto cuore, $e avete 
anima generosa, Bene io so, che non potrete ne- 
garmi, essere giusto e santissimo il dritto di difesa, 
cui il men forte non rinunzierebbe giammai. Nou 
vi sia quindi grave, s' io qui ricordo alcune oltrag- 
giose memorie, a Voi ^fuggite pel vostro libro ; né vi 
offenda ch'io m'adoperi a confutarle, esponenda 
alcune incontrastabili verità che mi serviranno di 
base. 

Dietro al mio assunto mi sarà facile provarvi^ 
che le vostre accusa 



ir 

i.Dì poodotta immorale; 
\2f Di nou sentito materno affetto; 

3. Di evidente mancanza d'istruzione 
non sussistono nella entità e misura da voi indi- 
cata ; ^ fie pure in parte sussistono, non sono che 
{effetto di quella fralezza che tutti^ indistintamente, 
ci f^ spesso soccómbenti^ 

Sono ristrette immagini delle grandi Nazioni le 
private £imiglie. Indagate in ognuna di èsse instan* 
pabilmente, ed in tutte, pochissime eccettuate, ve- 
drete agire uniformi passioni, yarianti fra di loro 
pel solo variare di circostanze^ ma sempre della do- 
;mestica pace disperditrici • Così su tutte le' genti 
operano imperiosamente^ sebbene fivvolte talora da 
ipocrita velo, e talora QSteutate con isfiicciata im- 
pudenza : m^ sid ogni modo sempre ministre del« 
l'adulazione, del tradimento^ corruttrici sempre di 
massime, di leggi e di costumi, È ingiunto l'attribui- 
re un vizio ad una Nazione, poiché il carattere na« 
zinnale non induce giammai a mal fare colui che 
al mal costume non è propendo, II cogitabondo In* 
glese può divenir^ buon filosofo, o scellerato poli* 
tico; Tardeute 3pagnuQ|o, sostenitore oliranno del- 
la sua patria ; scopritore industre dell' opere di ge« 
pio il Francese^ o rapitore degli filtrui tesori : i ger- 
mi del vizio 9 della virtù stanno in ognuno di noi ; 
ed è la morale disposizione, il concorso delle leggi^ 
^ei costumi, dello spirito di partito, e perfino della 



moda, cbe Io sviluppa nelle diverse epocle di no» 
stm vita. Quindi a torto ci rimproveriamo Fon f al- 
tro , e fiicciamo man bassa dell'onorato nome del 
fratello forse men reo. 

Fossa r intelletto mio, pur troppo ristretto fra' 
confini angusti, varcarli questa volta almeno! Pos- 
sa lo zelo che la causa della mia Nazione m' inspi- 
ra, dettarmi tanto energico dire da léstara per 
sempre impresso nelle anime oneste e gentSi ! 

MOUi ACCUSA DI LABT MOBGnAN 
DI QDSnOITA Iiai(»ALE 



L li Amour fCest pan un peché en ludie^ ni Im 
ìoiy ni la réligiim^ ni les usages ne ntàennent ses 
ìmpulsìonsy m leur impaseni des bomes eie {Italie 
T.IV). 

IL Les f^énHiennes, qui i €jffrent à la vue de 
Véiranger, domtentndée dfune race créée pour 
les cfffedkms plus aimablesy pour recen^w ei inspi* 
rer les smtimenis les plus vifs et les plus iendresi 
maisles Cùun^enS, les Cosinosela superstìtion soni 
les enuamsdesveifJUs^anMncéesparcesphisiono* 
mies enchanieresses;et les charmes, qui mélés aux 
pbts hautes qualités auraientjixé lesiège ile f em* 
pirejèminin dans leslagunesdeiAdriatiquej €ml 
nuvecu à sa pureié; mais pour enfEure de celles, 
qui les possedente des escla^es ou des sultanes. 
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destinées à éire asseìvies , ou à dominer par les 
mojrens les plus dégradans. ( ivi )• 

in. On sait quedans Uyute Tltalie^ et partieur 
lierement à Florence, il n' étaii pas rare que les pa^ 
rents prisseìU la précaution d! (usurer à leurs fiU 
les, par leur ooniract de mariage, Tavantagé duri 
Cavalier servente : mais alors^ comme à prèsent, le 
Cavaliere v!étaii admis dans la familleqii après 
la naìssanee du Jìls aìné. [ivi ). 

Les maris és^itent encore maintenant le ridieule 
de paroitre irop souvent a^ec leurs femmes, mal* 
gre les instUulions jncobines de Bonaparte en fa* 
peur de ceite innos^ation: et / H$ sont vus ensem» 
He en pubtique, quelques malins viennent toujours 
leur dire à t oreiUe : avete fetta la Pasq^ua 7 enfai* 
sant allusion à ceite reforme iemporaire dans les 
moeurs , h laqueUe tout le monde se soumet pen-^ 
dant ceite periode oonsacrée par VEglise h la sain* 
teié età la peniiénoe . (ivi). ' 

. IV. Le Patito ou Sovffèrami de Génes est le Ca* 
valier servente de Milan, est le Cicisbeo de Floren- 
ce et de Rome : mais il est astreint à plus de de* 
voirs^ et il est encore plus esclave (jue Vun et tautre* 

RISPOSTA 

A quali fonti abbiate attinte^ mia Lady, le orri- 
bili acouse che conleogodo i precedenti articoli, non 
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è mia meQte il conoscerlo ^ e avvilirei il rispettabile 
carattere d'Italiana discendendo alFatto vilissimo 
dlndagarli. Ma egli è pur troppo verOj^ che quanto 
avvi mai di vituperevole nella scuola della immora* 
lità^ tutto raccluudesi in quelle brevi note ; e misera 
patria mia^se i nostri costumi fossero giunti a tan« 
to depravamento I 

Ma ditelo in buona fede, avete voi veramente 
sentita tutta la forza della vostra accusa: li A^ 
mour ri est pas un peché m Italie^ ni la loì etc. ? 
Sapete voi ciò che fosse per divenire una Nazio* 
ne imperata dal viziò a ^egno da render nulla o* 
gni legge divina ed umana ? Ciò essendo, quale o** 
norata matrona, quale rispettabile moglie o fan* 
ciuUa incontaminatei potrebbe salvarsi? Il disordi* 
ne portato tanl'oltre introdurrebbe, la dissensione e 
r affanno fino nel cuore delle nostre famiglie ; e. gli 
affetti più santi e più puri, sanzionati dalle leggi di , 
natura, diverrebbero spesso turp.ssimi amori, scan* 
dalosissimo commercio • Deh non opinate , o Si- 
gnora , così spregevolmente di noi : v'hanno leggi 
per ogni dove che il buon ordine pubblico, la pub* 
blica decenza e la prìvaj^a tranquillità tutelano, e 
severe leggi v^ hanno che pene infliggono non miti 
ai contravventori. 

Da me non verrà, che l'uso del Cavaliere ser- 
vente, o Cicisbeo, sia oMunendato o giudicato op* 
porluno; né mi darò briga di giudicare si meschina 
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classe di cféatut« divenute ridicole , e i cui riti, 
appena ricordati nei polverosi codici delF antica 
galanteria^ furono elegantemente volti in ridicolo 
dall'aure^ penna del Parini. Ugo Foscolo ne accen* 
nò la incomiiiiciata decadenza (i): io la proclama 
francamente di già operata. 

Ma poiché con asseveranza vi piace , o Lady j 
di asserire : Que dam t Italie les parents prenneni 
la précaution cf assurer à leurs filles le Cavalier 
servente ec,^ con altrettanta fermezza io debbo ri- 
spondervi, che chi v'indusse in sif&tto errore of- 
fese e calunniò direttamente una delle più oolte| 
delle più gentili e ben costumate Nazioni ; poichò 
se per isventnra qualche sconsigliato padre caduto 
fosse in tanta bassezza, nott avrebbe mancato la 
&ma di annoverarlo fra gli uomini stranamente 
immorali^ e come vile e dispregevole sarebbesi ma» 
strato fra gli uomini. Di molto onore e di sano ac* 
corgimento 3ono dotati gP Italiani/ e riposare vi 
piaccia, o Lady, sulla mia fede, che avrebbero rt« 
provata la mostruosità di un atto , che in una na* 
zione di malvagi o d^ imbecilli appena sarejbbesi 
scusato. 



(i) De' Cicisbèi si va perdendo la razza: erano e so-^ 
«no, né amanti, né amici, né servi, né mariti; ma un 
composto mirabile di (jualità nègatire ( Traduzione del 
Viù§gio tent^mentaU di Stern^ 'Pi iio*^ili)^ / 
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Né ooufutar pure io vorrò il segaito della no*^ 
ta : Jj^ Gavalier ri étaii admis dans la Jamille 
qvl après la naissance du fils ainé eie. che da tal 
genere di nauseante sregolatezza rifugge la sola idea.; 
ed il nome di quella Nazione ove jfosse generaU^asata 
sarebbe per ogni buon titolo io preda alla derisioae 
e air obbrobrio. Lo spirito di feudalismo) cbe solo 
poteva ispirare tanto malvagia tolleranza^ non rer 
gnò nella sola Italia, ma pressoché in l,utta Europa* 
interrogate pure i popoli tutti europei , e ti. cpn* 
vincerete • che non è possibile, genersiloieqle e 
quasi per uso, adottare costumanze si ree» Ve. Io 
ripelo : l' Italia mia^ sede di. um^ni esseri soggetti 
al fidlire, li vede dall' immi^nso fervore dell' aninni 
condotti ad amare; ina. se lo fanno coji. sommo 
trasporto^ la lotta diviene jhù gloriosa ; in essa pe« 
ffò avvi chi vince, e chi perde, cDm^. vincitori e soo^ 
eombenti alle passioni saranno gV Inglesi vosìtri* 
. Dissi che gli usi determioanoe sviluppano le pus* 
filoni dell'animo^edeccovene un^ prova.Concedetemi 
di ricordare l'uso comprovato da Samuello Kiekel( i }, 



(i) Se alcun forestiero, o natiTO del paese entra m 
una casa perchè vi sia invitato a pranzo, o solo per visi- 
ta o aSari, allorc[aando la padrona, sia maritata o fan-* 
ciuUa, ben venuto gli ha detto, si può abbracciarla e ha» 
ciarla: che se manicasse a questa* consuetudine, lo accu.'* 
lerehberp di dappocaggine, o di rozzezza: — (Viogg^ ài 
Samuelb^ KkM, dal iSSS-iSSg^ immd nel gkfmide |e^ 
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€ da Ugo Foscolo (i), mediante il quale è con- 
cesso air uomo inglese di salutare la donoa col 
bacio sulla bocca impresso, e c9ilitrapponete que« 
st'uso al nostro antico del Cavafiere servente. Quel 

^vostro bacio, fra noi severamente vietato dalle leggi 
del pudore, non vi espone a misere cadute ? Ben lo 
sentiva il vostro Stern {2) ; e noi esposte almeno 
vi crediamo a frequente conflitto, che che appo^ 
niate che l' uso vi fa fredde , insensibi.fi , sicure a 
questo come ad ogni altro tratto di urbanità . Do* 

, vrete almeno convenire nella stessa persuasione ri* 
guardo al Cavaliere servente, poiché finalmente! in 
senso de' nostri antichi padn, non era,o essere non 
doveva che una salvaguardia^ un posto d'onore ; e 
spesso avvenire soleva che all'epoca del ma t rimo» 
nio fosse assegnato alla giovai^e sposa un cavaliere 
attempato perchè le fosse e mentore e consigliere. 
Ma parliamo fra noi a cuore aperto : parliamo 
dietro la conoscenza del cuore umano. Quel vostro 
bacio offre non chimerici pericoli, che saranno fatti 

desco Morgenhlat: IV* 109 Maggio 1820 e susseguenti, Anr- 
tologia fiorentina^ quadèrno difebhraro 182 1 fase- 2r5 ). 

(i) In Inghilterra le donne baciano pubblicamente 
gli uomini nella bocca pei\ atto di urbanità: Flciggio 
sentimentale di Stern, Traduzione d^ Ugo Foscolo sotto nome 
di Didimo Cìùerico, pag. 1 29, Nota. 

(2) . . . Se io la bacio, sono ito^ ... la pigliai dun- 
que per la mano conducendola verso V uscio ( Viaggio 
ientimentale p. i ^8. ) 

a 
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nulli mercè la saggia fermezza delle ]OcontamÌQa«« 
bili Inglesi, delle quali voglio lealmente credere 
massimo il numero; ma per le deboli^ non è que* 
gli un mezzo efficacissimo a predisporle a quei ge« 
nere di mistici intrighi, de' quali, a torto senza dub- 
bio, le accusano alcuni connazionali (i)^e de' quali 
oh quanto deplorabile idea ci offre il grande Alfie- 
ri (2) {Accolto da morigerata Italiana Fuso del Cava- 
Uer servente , Tavrà serbato nella purità della sua, 

(i) Io sostengo, dice il d' Arcbendz, che la massima 
parte delle belle donne di questa capitale ( Londra ) 
abusino yergognòsamente della grazia che diede loro 
la natura. [Cenni morali e politici sulla Inghilterra estratti 
dagli Scrittori Inglesi S. 7, p. 77, £diz« di Milano 1806)^ 
Colquhoun nel suo Trattato della polizia di Londra, 
dopo avere portato a quasi cinquanta mille le pubbliche 
vittime del disordine, le divide in molte classi , e fra 
queste ne assegna una di donne e figUe reputate oneste, 
che troiano in case terze, lungi dalla casaahitata^opportu^ 
ne comodità di soddisfare ai vizioso costume j e questa clas'* 
sey aggiunge egliy. h molto estesa. 

{2) Narra egli che nel secondo viaggio a Londra di- 
venne perdutamente amante della moglie di un uffizia* 
le delle Gnardie, colla quale, coadjuvato dall'assistenza 
di una cognata , ebbe molti notturni colloqùj , finché 
avvedutosene il marito, sfidò l'Alfieri ed intimò il di- 
vorzio alla moglie. ^— Nel mentre che V Alfieri spera-r 
va, mercè l'intimato divorzio, di vedersi tranquillo pos* 
sessore di tanta bellezza, ebbe a sostenere dal di lei Iab« 
' bro la confessione, di essere stato in amore preceduto 
da un palafreniere, il quale^ cieco di gelosia, aveva ogni 
cosa confessata al padrone : pure questa confessione, che 



19 
istituzione ; avrà servito alle più deboli di soccorro 
per coltivare qualche nascente passioncella , che 
ben lunge però dall'essere guardata con occhio d'in» 
differenza dai mariti y avrà somministrato argo- 
mento di spesse gelosie ; di collere, di dissensioDÌ| 
che Io spirito d'apatìa nel maritale consorzio^ che 
spirito era del secolo e non dell'Itala y non avrà 
potuto giugner sempre a calmare. 
* Che non ci narra M. Thomas delle donne fran- 
cesi^ tratto senza dubbio dagli annali della galan- 
teria? Furente l'amore e geloso, odii e vendette pro- 
dusse a' tempi di Francesco I ; raggiratrici e politi* 
che divennero le donne regnando Catterina de Me« 
dicij e le tresche amorose e il danzar lieto fu spes- 
so commisto ai progetti di strage e di vendetta; 
dolcissimi amori feccr lieto il regno di Enrico IV; 
metafisici romantici amori tutta occuparono k 
corte di Luigi XIII; le guerre di minorità^ al tempo 
della regina Anna, tutto il potere accordarono al 
debol sesso sul forte, ed i grandi avvenimenli erano 
premeditati negli amorosi congressi (i); F umana 

Vittorio credette spontanea^ commossa aveaglì l'anima di 
pietà; allorché sortito dalla casa della sua amata ed 
entrato in un caff^, ebbe a ccmvincersi, che altro non 
era che l'effetto dell^essersi divulgata con piibblico fo- 
glio l'infame storia: Vita di Vittorio Aìfìefù Voi, i, Cap^ 
to-*ii,pag. dalla i<^6, alla 2o3, Ediz. dì 'Brescia 1819). 

(i) Chaque femmeatait son empire. M. de Mont- 
irason belle et brillante gouvemait le ^uc deBeanfort; 
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fragilità coperta volle Luigi XIV col velo di pudor 
santo; e la futilità regnò nella corte di Luigi 
XV allora quando si sviluppavano per ogni dove 
£losofici principi e somma squisitezza di senti-* 
mento si manifestava in parlando (i). Avrebbe a 
dirsi perciò cbe da quasi due secoli, decorsi dalrC'» 
gnodi Francesco L a quello di Luigi XV, siasi tro^ 
vato scemo quel grande stato di rispettabili donne ? 
Oh siamo miti verso quel ^esso, di cui noi formia* 
mo parte ! V'hanno errori in ogni stato, in ogni con-r 
dizione purtroppo! ma egli non è che con somma 
rischio il rijpaproverarli fra noi a vicenda, e d' uopo 
è piuttosto }o starsi ben cauti e guardinghi nel dire 
d'altrui, perchè l'elogio, sebbene giustissimo, di 
pochi non vale a ^i^torare una olTesa Nazione (2), e 
sempre il provocato non mantiene l'animo freddo 
e tranquillò, ma bene spesso, trattovi pe' capelli, si 
rivale rigorosamente sul provocante importuno. 
L'ultimo squarcio del vostro Articolo è tema 

M« de Longueville, le due de la Rochefaucolt; M. do 
Cbàtillon, Nemours et Condé ; M. de Cheuvreuse lo 
Coadjuteur; M, de Saujon devote et tendre le Due 
d'Orléans 5 et la Duchesse de Bouillon 9on Mary ( M, 
'SPMmcu-'Ésprìt det fem^ P* i44- 

(1) M* Thomas ib, p. i4o, jusqu* àlap, ii%. 

(2) Io soiio assicurata, che lady Morghan, nel suo li-» 
l)ro, ha manifestato stima e riconoscenza per molt<) 
persone, doll^ quali ricevette tratti non equivoci di ur« 
Inanità. 
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gentilissimo per un elegante novellatore, e più elio 
a malanimo io lo attribairò ad tino spirito faceto e 
vago di rallegrarsi. Non ha altrimenti esistito fra noi 
l'uso di una temporanea maritale riforma ne' tempi 
pasquali : ben egli è vero che da molti anni il marito 
accompagna ovunque la moglie, quando gli affari 
dello stato^ del foro, o le sue privale cure noi con- 
tendano; né vincolata allora resta la moglie con in* 
sultante schiavitù, ma spesso sola , o in decente 
modo accompagnata, fruisce di que' sollievi che si 
reputano utili e necessarj alla fisica vita ed alla mo- 
rale : Y avvilimento ed il disprezzo generano sem- 
pre odio, e non amore. 

Ed eccovi fatto il ritratto fedele de'oostumi nostri 
in questo genere. Questo e non altro vi piaccia cre- 
der di noi, e credere vogliate ancora, che dr esqui- 
sita sensibilità forniti sono gli animi nostri ; che 
molti . elevati ingegni ravvolgono saggi e salutaK 
pensamenti; che probità ed onore fanno la nostra 
gloria, e così opinando renderete piena giustizia 
alla mia Nazione. 

SECONDA ACCUSA 
m NOIi SENTITO MATERNO AFFETTO 

L •.*., Si l'enfant pent sur\^ivre à ses liens pre^ 
pamtoires, et s'il échnppe aiix coiips et aux chiU 
ies qti il éprowe par le manque de soin d' une 
fioiirrice pompeusenieni attHée^ dont la négligence 
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n a pas à craindre V oeil vigilant d'une mère eU. 
(Italie T. III. cbap. 17. Toscana p. 33). 

IL Les matrones de celie ville ( Firenze ) ont * 
été autrejois les modèles de leur sexe, et elles ont 
encore toutes les qualités naturelles qui pourroiU 
les renare telles^ quand des insiituiions plus favo* 
rables aux vertus prwées permettront le déi^élop* 
pement de leurs affèciions maternelles, et reveìlle^ 
ront leurs facultés intellectiieHes, en exergant leur 
sensibililé sur des objets cons^enables à leur o^o-» 
cation. (ivi p. 38) . 

Ili Unefamille de trois générations ( Pai* 

lavicini ):, une jeune et charmanie mère occupée à 
èléwr et à soigner ses enfans, un mari jeune et af 
fectionné , et wie aimable grande^mère prèsident 
sour le iout avec une tendre solliciiude. C étaienù 
des images bien nouuelles dans les salàns dur^ 
palais Génois •... etc. (T. IL chap, la. p. loi). 

IV, Les jeunes gens non mariés des deux sexes 
soni admis à Bologne dans les cercles de leurs pa^ 
rens : usage qui nexiste pas ailleurs en Italie ,. etc^ 
(T. IL p. 190), 

V La pièce eVrò l'Orfanello, Comédie 

sentimentale de Federici y et l'Orfellin était joué 
par une petite fille, quicomme tous les enfans Ita* 
liens, as^ant que Teducation les ait gàtés, était gror 
cieuse, intelligente, vive etpleine de charme et 
dexpression dans ses gestes. (T. II chap. io. p. 25.) 
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RISPOSTA 



Di tanti affetti che occupano vivamente il no- 
stro cuore^ grato e soavissimo sovra ogni altro egli 
si è certo il materno ; perchè la parte più cara di 
nói tiesse oltre ogni creata cosa ad amare invitan- 
doci^ con ansia quanto più pura tanto maggiore 
dolcemente ci astringe a conservarne il ben essere 
e là esistenza» È lieta ogni madre se lieta e fioren*» 
te cresce l'amata prole; àf&itta e misera se av-^ 
venga che danno a quella sovrasti. Indegna è bene 
del rispettabile nome di nlàdre quella che il cuore 
non ha bollente di cosi santo affetto; né pietoso 
merita lo sguardo di Dia colèi che la pietà ricusa 
al proprio figliuolo* 

No^ non è alle figlie amabili deiritaliado mio 
suolò, che voi. Lady , piossiate giustamente attri» 
buire aspro ed insensibile il cuore : sviscerato anzi 
sta nel loro cuore T affetto materno; ed il pietoso 
costume portano impresso ùell'ampie ingenue fron* 
ti, siccome la perspicacia della mente annunzisi 
V occhio vividissimo e nero. E bene il conobbe il 
vostro vescovo Brunet, che nella narrativa de' suoi 
viaggi della Svizzera e della Italia lo lasciò ricorda- 
to ( i). Ma spesso accade, e per lo più negli uomini di 

{ I ) Gilberto Brlinet veécovo di Sàlisbury, e precetto- 
re del duca di Gloeester/ viaggiò- nella Svisszera, e nella 



talento e ricchi di 'grande iùgegno, che da 3Ìnistre 
prevenzioni condotti, scambino l'eccezione con la 
regola, e fondato sovra false ba^i Io stravagante lo- 
ro edifizio, tentino di sostenerlo a dissenso della 
verità e della ragione» 

Perchè recarvi a meraviglia, perchè attribuire 
a vizioso costume il non avere trovata per tutta I- 
talia generalmente adottata la pratica salutare del* 
r allattamento de' proprii figli ? Perchè gratuita-^ 
niente asserire, che le donne italiane saranno buo* 
ne madri allorché des instittUions plus fasH>rables 
uux vertus privées permettront le déi^eloppement 
de leurs afftotions ìiy^iernelles ì 

Risponderò primieramente, che nella Italia nò* 
3tra lunge che un vecchio padre ed una madre H* 
spettabile sieno cacciati da quella casa ove con amo<« 
rosa cura e grave stento allevanai i propri figli (f^ * 



Italia, e fra le molte opere da lui lasciate, gi rinven<« 
nero alcune memorie [aneora di quel viaggio, nelle (jua- 
li a largo cuore comm<gnda ramore che gl'Italiani haa-' 
no pei loro figliuoli, ch'egli giudica sorpassante di gran 
lunga gli affetti paterni e materni delle altre nazioni . 
Morì quel Vescovo nel 1648. 

(i) Si crede, dice d'Jrchenault^ che i sentimenti te-* 
neri facciano parte del carattere inglese, henchè non 
vi sia alcun popolo' presso cui l'egoismo sia più genera- 
le. Il sentimento resta tutto ne' romanzi inglesi e nel-, 
le teste ^\ìe loro donne ,,.... Un figlio giunto al- 
la maggiorità , una figlia uni(» che si marita, soffrono 
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dai figli restano anzi per sempre indivisi, e que- 
sti prestano loro amore^ reverenza, adesione, som- 
messione. ]^on è poi a stupire se alcuno fra i vene- 
randi vecchi^ttaccato tenacemente ai precetti degli 
antichi suoi medicr, e certo tratto dal timore di scor- 
gere neir innovato sistema sicura la perdita di una 
nuora gentile^o di un lungamente bramato nepotino^ 
non sappia decidersi ad adottar nuovi melodi» Tut- 
to ciò eh' è commendevole non è sempre eseguibile, 
perchè l' uomo, pervenuto alla quiete di senile età, 
rare volte cambia di pensamento ; anzi in quello 
vieppiù lo conferma lo scorrevole tempo^ ed^a mal 
cuore si lascierà convincere che abbia a dirsi fatale 
quello che jeri e jeri V altro utilissimo e buono ei 
giudicava. À queste cause soltanto, ed alla deficienza 



cjostantemente che la loro xaadre, sovente in molta età^ 
aM>andoni la sua casa, il luogo in cui diede loro educa- 
zione, il corteggio di una forti^ìa opulenta a cui era a** 
bituata, per andare con una t^nue peyisione in una casa 
solitaria a finire la vit4 neiraLbandono e nella noia. Io 
volli un giomp portare doglianza cóntro quest' uso bar- 
baro e generale avanti una famiglia rispettabile ed uni- 
ta di sentimenti, avanti persone idolatre de' loro figli, 6 
la mia sorpresa parve ridicola» Chi vorrebbe astringer- 
ci, mi fu risposto, alle sollecitudini continue, alle qua- 
li assoggetta la presenza di una suocera ? si unisce il 
matrimonio per essere liberi vivere a 3uo capriccio. 
Cenni morali e politici sulV Inghilterra astratti dagli scritti 
inglesi, Ediz, di Milano^ (806» 
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in alcune giovani di salute era da attribuirsi V àp* 
posta negligenza, non mei ad ignoranza di quel- 
le vertus prwées^ di quell' affetto materno; che an-* 
che da se solo si ia manifesto iu ogni animo ben 
fiitto. 

L' inglese medico Under Wood abbastanza 
scrisse per farci conoscere quanti metodi si erano in 
Inghilterra tentati in sostituzione del latte non so« 
lo, ma come all'epoca nella quale egli scriveva (ed 
era pure sul declinare del secolo XVIIÌ) pochissimo 
il fosse avanzato il metodo delle madri nudrici , 
e come tuttavia si abbandonassero i proprj figli 
con quella vergognosa trascuratez^ che bene a 
torto ci avete rimproveratar (i). Ed il celebre Bu- 
lAan, quasi di lui contemporaneo, nella sua Medi* 
Cina domesticay e nel conservatore d£ Bambini^ 



(i) ,j Finora però mskigrado gì' incoraggiamenti spé»- 
,, so intonati all'oréccbio delle madri, la tiranna moda 
>) 'prevale al buon senso ed alla naturale sensibilità 
^, della più pdrte ^ anzi per alcxme può deplorarsi un 
„ altro disordine j die non solo rifiutano di dare nutrì- 
5, inento ai Joro teneri ed importanti parti, ma tante 
„ volte abbandonano ad una straniera questo incarico, 
„ e rare volte, o non mai visitano la nutrice, e veglia- 
9, no sopra quelli che ne sono incaricati. Under Wood, 
Tratta delie me^latiie fte* fanciulU Trtid. del DotL Gian 
Pao1x> Pjazeiti, EcUz^di Venezia^ i^q5, P. a. p. i^gy fino 
allap. i54- 
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<]uaDto non si adopera a &rci conoscere questa im- 
portante necessità ! Dal che agevolmente può ar* 
guirsiy che i grandi principj e le sragioni sviluppate 
pressoché un sccqIo prima dall' illustre Giovanni 
Loke nel suo celebre libro Della educazione dei 
fanciulli, non aveano bastato a rimovere da voi il 
mal' uso delle balie. Tissòt, Lourye^ il filosofo di 
Ginevra e qualche altro avevano preceduto il me^ 
dico Fourcroy di molti anni nella diramazione de' 
lumi risguardaoti la educazione fisica de' fanciulli; 
eppure quest'ultimo, xxeìXÀs^viso ai Padri ed alle 
Madri, espressamente ci manifesta cl^e non erano 
adottati per anche que' salutari principj. 

Avremo noi da tutto ciò a trarre là conseguen- 
za, che tutte le donne Inglesi, o tutte almeno le a* 
bitatrici di Londra siano pessime madri , e madri 
crudeli ed infingarde le Francesi? Tolga il cielo che 
quanto io accenno delle altrui Nazioni sia diretto a 
giustificare una detestabile non curanza nelle ma* 
dri italiane ! Che se in più remoti tempi Uso non fu 
generale, che la madre si facesse nudrice amorosa 
de' proprj figli, quest'-uso non era riservato tampo- 
co alle infime classi esclusivamente; né mancò fra 
noi chi animato da giustissimo zelo portò al nostro 
idioma quante opere degli stranieri trattarono del- 
la fisica educazione de' fanciulli ; scrisse opuscoli, e 
provocò il parere de' dotti e delle accademie scien- 
tifiche; né focile egli é il ridirsi l'entusiasmo odi 
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quale per tutta Italia fu accolto ogni nuovo consi- 
glio, studiati i metodi ed in* tempo brevissimo 
mandati ad efTetto. Non avvi direi quasi madre che 
noi tentasse almeno, se certe evidenti ed iraprovi- 
se cause severamente non l'abbia loro vietato. La 
conoscenza , de' fatti per me stessa, e per recentissi- 
me rispettabili asserzioni, mi danno ampio diritto 
a garantirlo solennemente (i). 



(1) Fino dal i-jgo in Ferrara mìa patria, ed in molti 
altri luoghi furono fatti dei tentativi affine di riescire 
nella utile pratica di allattare i proprj figli , e qui sia- 
mi concesso di ricordare la' mia rispettabile madre, che 
frX le prime ne diede esempio, sebbene di gracile com-* 
plessione, e non usa fino allora a tali metodi. Nel i ^96 
traslocò mio padre la propria famiglia in Venezia , ed 
ivi fai testimonio dell'arrivo di molte dame, e fraque* 
«te di D.Gatterina Agosti moglie del principe Fabio Gon- 
saga, del la Marchesa Teresa Taxìs Valenti, colla cognata 
Principessa Taxis, della Marchesa Maffei nata Canossa, 
le quali tutte, fuggendo gli orrori della guerra, e rico* 
vrandosi in quella Capitale, ivi si recavano co' figli loro, 
dei quali erano fatte nudrici amorose. Al mio giugnere 
in Mantova, qualche anno dopo, trovai accolto general- 
mente quest* uso, e fra le infinite madri che io qui po- 
trei annoverare, pìacemi di far menzione della Contes- 
sa Anna Arrivabene di 6azol<^, cara, dolce compagna 
della mia giovinezza; la quale a nie tolta, alla patria , 
alla famiglia nel suo yentiquattresimo anno, aveva già 
allevati due figli ; tale metodo era già stabilito general- 
mente al mio ritorno in patria^ e le giovani spose figlie 
d'altre città Italiane, tutte si arrendevano alla persua- 
sione dell^ utile, ed al desiderio di riescirvi. 
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E non alle cure di nudrice soltanto si limitano 
esse queste sensibili creature, ma con materno affet- 
to vegliano attivissime sui figli, né cessano dì sorve- 
gliarli gelosamente se non col cessare de* loro bi- 
sogni; e ben pocbe o ninna madre forse si trova 
fra le classi più incivilite, che non vanti l'onore d'à^ 
vere apprestati i primi rudimenti almeno a^ figli 
suoi. Se vi foste un po' pi4.4i2ittenuta , o Lady ^ 
ne' riostri passeggi, veduto avreste frequentemen- 
te in pubblico le nostre spose gentili in compa« 
gnià d' un bel gruppo di pargoletti^ vaghi quan-^ 
to gli angeli del paradiso, che lor fanno corona 
quale io grato rispettoso contegno, quale in viva- 
cissimo sembiante o eccitando i cavalli^ o alle ma*<t 
terne ginocchia festivamente aggrappandosi ónde 
(M^gliere il bacio del materno amore. Se entrata poi 
foste nelle case paterne, avreste veduta la ricoa? 
stanza di una tenera madre per ogni dove ingom- 
bra di bambole e di trastulli, e spésso in que' tra« 
stulli il fondamento d'ogni bel sapere ; e mille altii 
oggetti veduto avreste che vi avrebbero fatta cep-' 
ta della continua presenza degli ospiti fanciulli^ 
cui la italiana madre non insegna nell' età delU 
innocenza a mentire con gli atti ie con gli sguar» 
di (1)9 ma le tracce seguendo dell' ingenuo 



(i) Npn vi ha cosa più ridicola della nostra bam-^ 
boccia di cinque o sei anni. Vedetela nelle passeggiata 
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carattere^ cerca di dirigerli e di-piegarli al retto ed al 
giusto, falso essendo, anche al dire d'illuminate per- 
sone straniere, que Ics enfants italiens soient gdtés 
par V education italienne. 

E non a mal cuore ascrivere si dee, né a pro- 
va di tiepido affetto il distaccarsi i propr) figli aU 
//^ cunii nolfct) onde affidarli alla vigilanza d' estranei 

istitutori, che molte mlig importanti circostanze deU 
le Éimiglie private severamente il comandano: cir- 
costanze che spesso coperte esser denno d'impene- 
trabile velo, che squarciarlo sarebbe imprudentissi- 
ma cosa. 

Se poi un felice concorso di circostanze ci accot^ 
da di ritenere nel seno delle nostre famiglie le fi- 
gliuolette per esservi educate, quale spettacolo de« 
Iìeìoso e commovente non offrono esse le italiane 
madri ? Al molle ozio, che la corruttela del cessato 
secolo generava^ è succeduta una salutare, vivifi- 
cante attività , che la morale ricchezza costituenda 
delle famiglie, v' introduce il buon ordine, la pa« 
oe e r amicizia. Bene spesso accade di sorprendere 



pubbliche sottoposta ad un abbigliamento penoso,sfarÌEO- 
ao, sforzarsi d'imitare ilpasso, losgaardo^il contegno del- 
le dame. Che cosa ne arvìene? contraggono elleno sino 
d'allora l'arte delle smorfie e delle grazie artefatte, giao 
che non vi ha niente che corrompa tanto le naturali, 
quanto queste impressioni sciocche ed imprudenti. 
QMairo di Parigi, T, U, cap. CXUL 
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in lieto amabile * sembiante la madre con le fi* 
glie intente alle domestiche faccende^ paghe d' a« 
vere apprestato al buon padre, al fratello, a se stes- 
se quanto basta e giova a far gioconda la vita ; e 
non accade no che nna tal madre abbandoni alla 
propria inesperienza figlie sì care, ma al passeggio, 
al teatro, al ballo, alla campagna, sempre cop esse 
si trova ; eh' ella tutta si vive irev le sue figlie 
dilette, com' esse tutte si vivono per V amorosa lor 
genitrice. 

Il vostro cuore fu commosso alla vista della ri- , 
spettabile famiglia Pallavicini di Genova ; l'aspetta 
di tre generazioni riunite tutta attrasse l'ammira- 
zione vostra, e destò il vostro entusiasmo a segno di 
crederlo caso unico in quella città: ma quello, sebben 
luminosissimo esempio, è ripetuto sovente nella I^ 
talia, e gli atti nostri rispettosi . e. leali, e gV inter- 
lenimenti domestici pieni di concordia e di festivi* 
tà ) e le solerti cure che ogni buon figlio tuoi dar« 
si pe' suoi maggiori , provano assai quanto caro # 
noi sia di prolungare i preziosi loro giórni. Non 
è che fra le braccia degli affettuosi figli, che stan* 
ca l'anima dalle terrene vicende passi nel seno del 
suo Divino Fattore. 

Lagnatevi dunque, Lady, che il tempio troppo 
brieve non v'abbia- accordato d'internarvi nel seno di 
un più gran numero di famiglie Ita liane, do ve avre- 
ste trovato la massima parte deloro individoi^tutti 
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coadjuvanti al ben essete de' padri loro, e non a- 
vreste recata seco voi la persuasione, che le madri 
nostre abbiano a starsene al vostro cospetto colla 
fronte coperta di rossore. 

TERZA ACCUSA 
DI EVIDENTE MANCANZA D* ISTHITZIONÉ 

L Les Florentins soni considèrés camme les^ 
moins hospitaliers des Italiens ( les Romains exce* 
ptés) et le iemoignage de plusieurs familles An-' 
glaises qui ont residé long^temps parmi euXy et qui 
nous ont assurés qui elles n* avaient jamais dine 
dans une maison Flor^eniine, semble donner de la 
vraisemblance à cette imputation. (Italie T. III.^ 
chap. 17. p. 60). 

IL Cepehdant màlgré les défauts de leur édur 
cation, et les préj'ugés qui leur ont été légués 
par lèurs mères, et qui sont soutenus par un parli 
interesse à les conserver, lesjemmes Florentines^ 
méme celles du premier ràng, sont pleines de gra-^ 
ces et d agrèmehs : une grande partie de cette re- 
pugnance à s' associer ayec les dames étrangères, 
qui leur a fait une repuiaiion anti-sociale, inko'^ 
spitalière, naity dit^on^ de la défiance d' elles mémesy 
que leur donne le manque dUnstruction etc^ (T. III. 
cliap. 17). 

III. L^ Italie produit plus de femmes sas^antes 
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qtie toutes les autres parties de t Europe : et si té- 
rudition de celles qui Jlorissaient dans le moyen 
àgò ne prouve pas une grande originalité d'ésprity 
aie est du moins une preuve des soins que les ci* 
tojrens des Républiques Italiennes avaient pris pour 
leur education. Il est notoire, quePetìxirque et BoC' 
cuce, r un Jils d un légiste , et V autre d* un mar* 
chand , éiaient élés^es comme les enfans des plus 
grands seigneurs le sont maintenant en Angleterre; 
et lesfilles des simples particaliers ont attiré par 
leurs talenis et leur oonnaissance V attention des 
hommes tels que Politien . Mais B6hgi\e est de 
toutes les Républiques Italiennes , celle qui a con" 
serve le plus long'temps des femmes savantes ( T. 
IL pag. i63. i64). 

IV. ... Un grand-père et une grande-mère, 
sortant à peine de leur auiomne, deux jeunes der 
moiselles charmantes et bien élévées comme des An^ 
glaises du méme àge et du méme rang: etc. ( T.. 
IV. pagg. aio). 

V. Mais la Casa Triuhi 

en un mot une des, plus douces scènes d education 
et d armonie intérieure qu' onpuisse esperer de ren* 
contrer en Angleterre^ et qui très^certainement ne 
s' étqit jamais vueen Italie avanùles demières ane^ 
nées etc. ( T. I. ). 

VI. // est de Jait , que quand ce Séminaire a 

: été éiabliy il ne se trouva pas une dame italienne 
5 
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que son éduoation oh nm expenence rendU prò- 
pre à en accepier la direction ; et la Baronne de 
làr, fihtme d un mente distìngue et dune con- 
duite irreprochable) qaita une instìtuiUm sembiaide 
qì£ elle dirigeaii à Paris pour somveiUer la noci- 
pèlle fondiUion de Milan ( T. I, p% 187). 

RISWITA 

Raro è pur troppo infra coloro aocora' che di 
aDÌD30 leale e franco sogliono anounziarsi^ il rinve- 
nire chi ii ingenui deiti e di candido caore aer- 
bi non violato il costume : aè meno difficile ai è 
lo scernere . chi di schietta e nuda verità la voce 
si compiaccia ascoltare , perchè tutti a grato ab- 
biamo V inganno òhe agire tranquillamente ci la* 
scia in conformità delle nostre voglie, senza fiirci 
sentire T amarezza di meritato rimprovero. Ella è 
quindi dal ìaundero maggiore detta prudenza l'ada* 
lazione e la menzogna; e T adulatore ed il bugiar- 
do sovente sono festeggiati e graditi più assai che 
l'aomo franco e leale noi sia. Ma egli e per ai- 
tro egualmente vero, che fra questa moltitudi- 
ne esistono persone di sano accoramento dotate y 
che air accecarsi" pazzamente ripugnano, e poiché» 
come io dissi da principio , fermo ho in cuore 
che voi, mia Lady, abbiate ad essere di questo nu- 
meix), stimo rendervi grato ufficio illuminandovi ; 
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e non dissimulp , che certa aficora di non piacervi, 
non mi starei per questo in sileuiio, essendo cosa 
della massima importanza il far conoscere a Voi 
ed agli Inglesi vostri la verità. 

Vi hanno ingannata, Lady^ nel farvi credere 
che le marique (H instruction sia la causa diretta 
che allontani tutte, o una parte delle Italiane dal 
s* assocìer alle straniere^ Io non posso accordarmi 
con voi sopra quest' articolo , e negare voi stesjsa 
con saprete d^ avere ricevuti in Milano, in Napoli^ 
in Piemontese nella stessa Roma, che voi chiama- 
te sovra ogni altra inospite, prove non dubbie di 
quella urbanità che pure \ì piace di contrastare ; 
come certamente negare noi vorrebbero tanti pro^ 
bi ed onorati Inglesi e Francesi e Tedeschi, che 
primi furono a visitare la nostra Penisola, e che 
ben accolti nelle scelte^ brillanti ed erudite com- 
pagnie , e neir interno delle famiglie quasi fratelli 
ricevuti, scolpirono nelle loro anime oneste inde- 
lebile sentimento di riconoscenza^ Parlano presso- 
ché tutti gli scrittori di viaggi della Italiana ospi- 
talità, e molti ancora degringlesi vostri ne parla- 
no (i), e non vi ha che qualche maligno che 1 
oieghi« Per fino T irrequieto Sharp non osò dis- 
simularla nelle sue Lettere itinerarie , perché se 
difetto havvi in qualche individuo della Nazione 

(i) Milton, Hall, Emtoce» 6yron< 
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nostra , quello non èicertamenté di farsi sprezzato* 
re altero dell'altrui costume, che anzi a straniero 
troppo spesso T Italiano si affida, e come di oraco- 
lo, deiroltratnontano promulgatoreascoUa il parla- 
re e abbraccia i consigli. 

Che se alcuna volta agli stranieri sembra trop- 
po riservato verso di loro il nostro sesso, non man- 
cano argomenti validissimi a ditendere tale con^ 
legno; e prima d'ogni altro T Italiano carattere e 
l'educazione delle Italiane donne ne accerta, che 
da inscienza non già deriva, ma da sola circospe- 
zione : raro essendo che una donna, anche abbon- 
devolmente istrutta , ostenti nelle compagnie il 
pro])rio sapere senza esserne da grande motivo 
provocata : sentimento di delicatezza esquisito repu* 
tandosi, e proprio di chi ha lo spirito di bel sape«- 
re fornito, credersi minore d'ogni altro : sentimene 
to che dall'animo gentile delle Italiane nostre som- 
mamente pregiato, caute le rende a non manifesta- 
re che con sobrietà somma quelle cognizioni di 
cui vanno adorne, e che di noi fece dire al sig. Fan- 
tin d' Odoards (i) : » Gli uomini come le donne si 
)) applicano in Itaha alle scienze ed alle lettere ; e 
)) la commedia delle donne saccenti non avrebbe 
» incontrato alcun favore in quella penisola. Egli 
» è vero, che le donne saccenti di Molière erano rìr 

(i) Storia d'Italia del sig, Fantin d' Odoards, T. FIIJ. 
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)) dicole senza essere dotte , ma le Italiane sono 
)) dotte senza esser ridicole ". 

À questo primo aggiungasi un secondo rifles- 
uOy quello della diversità della lingua^ particolarinen* 
te intendo della vostra ; che colta e bene addottrina* 
ta pud dirsi una donna, a oche senza conoscere Tlngle- 
se idioma, il quale, sebben da molte posseduto, non 
lo è generalmente da tutte (come da tutte le Inglesi 
r Italiano non si possiede, per la difficoltà di poterlo 
spesso parlare, massime nelle città di provincia) 
per non essere la Inglese una lingua cosi intesa, co- 
me universalmente lo è la Francese. L' ignoranza 
di questo potrebbe forse occasionare il vostro mari' 
que d instructìon j ma questa diversità di lingua 
allontana alcun poco dal consorzio di persone con 
le quali dato non è Y intendersi. Una prudente I- 
taliana preferisce, ove il dovere non esiga d' infran- 
gerlo, un modesto silenzio anziché dare false no- 
tizie del proprio paese. 

Né qui vi offenda se io v' offro un esempio e- 
videntissimo degli errori ne'quali pop avvolgere il 
troppo franco parlare di taluno o taluna di que' paesi, 
de' quali se pure la generale storia si conosce,*è spes- 
so ignota la storia municipale delle singole città, che 
troppo richiedesi a partitamente valutare , e mol- 
ta vera intelligenza delle cose vi vuole per ottene- 
re, da chi racconta, una dettagliata conoscenza. 
Voi per esempio, scrivendo di Ferrara^ quante cose 
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assarde non avete dette, che dette DOn avreste se il 
ìnerceiiario vostro coodottiere, ambendo 1' onore 
di farla a sua posta da Cicerone alla Inglese dama 
di cui male intende il favellare, fu con pari difficol* 
« tà male inteso? Perchè non fornirvi almeno d'alcuna 
delle nostre gaide stampate a prò de' forestieri (i)? 

(i) Ferrare . ,. ètend sa vaste solUude au milieu de set 
plaines in$ì^mfiant<Sf doni la nudile ». etc ( Italie T« IV, 

^* A ciò io nuir altro oppongo che le voci deirama*» 
nìosa cetra uscite dal moderno Cantore Britanno: 

Eri allor l>ella Italia, e ognor sei bella. 
Quel che dar ponno insieni Natura ed Art# 
Tutto si aduna in te, giardin del Mondo; 
£ ne' deserti pur, chi ti somiglia? 
Belle* ancor sono le selvaiggie piante» 
£ per fino il tuo stiol dov' è men colto 
Più ricco egli è dì suol fecondo estraneo. 

(Lord Byron Pfìlegr, dì Child Harold, Tradmt^ 
di M'u:hele Leoni C- ^,p. I&.^ 

Le premier aspect de Ferrare en approchant de la grande 
PUice, Piazza Nuova ( Ivi. ) 

£rcole Estens^, nel costruire quel la piazza il no* 
me le diede di Piazj^a Nw^oa-, fu detta Piazza Napo--- 
leonfi nel i8i4, alla inaugurazione delia statua di Na- 
poleone ; è detta oggi Piazza Ariostea, da che la statua 
>di Napoleone fu per superiore disposizione abbassata. 

,Le Porporato^ ré side dans V ancien Patais^où il apoitder- 
nìhremfnt onionné que la Gàleria des TabieauoQ serait fer^ 
mée aux Mruìigers ( Ivi, p. i^). 

W Castello, ove l' Eminentiss. Legato alberga non 



Ma come vere fmoQO da voi accette quelle infor- 
ixìaaioni, e coDoe vere divulgate pur trop|X>!... erro- 
re nel quale (né devo^nè posso tacerlo) non sai^eb- 
be caduta un' Italiana, «he cauta, dubbiosa sempre 
dei mai augurato manque d^ instructiorL veglia ge- 
losa a non porre mal fermo il piede. Che se molivi 

contiene Galleria dì sorta alcuna, e solamente in una 
stanza havvi una soffitta, lavoro egregio a fresco di 
Dosso Dossi. Havvi altresì in un contiguo stanzino altri 
piccoli a fresco dello stesso Dos^o Dossi , ed un Tizia* 
no Vecellio, ma tutti in pessimo stato pur troppo ; un 
quadro di Benvenuto da Garofolo sta in un' altra carne* 
ra, ed in ogn' ora che sagra non sia alle cure della pro- 
vincia, sono quelle stanze aperte ai curiosi. Un tesoro di 
pittiire è sparso per le diverse chiese, e non poche di 
gran valore stanno nel palazzo del Magistrato. 

Une rue magnifique forme une promenade publique^ ou 
CorsOy que les Frangais ont laissé aux Ferrarais, est encore 
ajpellée Strada Napoleone ( Ivi ). 

La grande e magnifica s^^da del Corso, esìste fino 
dalla addizione Erculea, vale a dire J&no dal 1491 col 
nome di Gìudecca^ nome che sussistè tutt'ora; fu dal 
Governo Italico decretato nel i8oj il verde passeggio 
che s' incontra uscendo dall' arco di detta Giudecca, e 
fu eseguito nel 181 1, essendo Podestà il conte Girola- 
mo Cicognara, 

Outre V inscription que les Frangois ont fait replacer 
sur la porte de la maison de Lodovico Ariosto^ ih en ont 
ajouté une nutre, fait e par ce grande fòndateur dCinscriptianSy 
cet enthousiaste litteraire le General MioUis (, Ivi pp. 263-* 

264 ). 

Il 9 Maggio 181 1 fu decretato dal Consiglio Munici- 
pale di Ferrara, presieduto dal Podestà conte Girolamo 
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giiistissiini essere poono gli addotti , quanto esser- 
lo iiOD deve egli mai quello che io sto per manife- 
starvi, e che più d'ogni altro opera possentemente 
ne' petti italiani? 

No, Lady, non è qui luogo che io mi finga, né 
dissimulare potrei seco voi senza coprirmi di ver- 
gognosa viltà in faccia della mia Nazione. Per po- 
co che accordare vogliate di riflessione al passato^ 
negare voi non potrete a voi stessa, che troppo e 
troppo aspramente della Italia e del mio sesso a 
danno ed onta si scrìsse; ne tanta ingiustizia può 
essere accolta da noi senza sdégno. 

Ditelo, Lady, con qual cuore accostarsi dovrà 
egregia Italiana donna a tali stranieri , dai quali 

Cicognara Romei, la compera della già casa di Lo- 
dovico Ariosto stata fino allora in terze mani. La com- 
pera fu eseguita il giorno 8 Marzo i8i5 {Atti municipa^ 
li), e la casa, riattata a spese della Municipalità, il sul- 
lodato conte Cicognara, che presiedeva al riattamento^ 
fece rinnovare nella facciata il bel distico: 

Parva, sed apta mihl, sed nulli obnoocia^ sed non 
Sordida, parta meo sed tamen aere àomus. 

£ dallo stesso fu fatto collocare il Busto nella stanza a* 
bitata dal Cantore d* Orlando ; la iscrizione è del ce- 
lebre Italiano Pietro Giordani. 

Alle cure d^l generale Miolys il trasporto si dev© 
delle ceneri di Lodovico Ariosto, eseguito il» giorno i^ 
Giugno 1 80 1 con pompa atta a ricordarne ai secoli fu-* 
turi r avvenimento. 
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per somma ricompensa d' offerta ospitalità e di ri- 
spettose e fraterne cure, nuli' altro può sperar di 
ritrarre che derisione e disprezzo agli insultanti, ob- 
brobriosi titoli aggiunto di donna viziosa, scostuma- 
ta , ignorante , di perfida moglie , di madre in- 
fingarda, insensibile, crudele ? Che se fra tanti av- 
vene alcuno (e pochi non saranno) che airitaliano 
carattere piaccia rendere quella giustizia che gli si 
deve ; di prudenza è d'uopo e di esperienza per di- 
scernerlo tra la folla de' maldicenti ; né alle prime 
seduttrici apparenze affidare si deve oggi mai l'o- 
nore delle famiglie e della Nazione. 

Che se vorrete far discendere nel vostro cuore 
uno sguardo disappassionato^ e riandare con ani- 
mo di verità le pagine da voi segnate^ di quan- 
to amaro dire^ non le troverete asperse ? Mille linee 
di giusto, meritato elogio non valgono, o Lady, una 
sola d'ingiusto biasimare. Solo a me giova, per 
quanto almeno a limitate 'cognizioni si accorda , il 
farvi conoscere , che niun' altra Nazione forse pò- 
trebbe vantare nel gentil sesso tanti elevati ingegni, 
quanti dal XIV secolo a tutt'oggi ne conta l'Italia, 
e che errori sono evidentissimi che : Z' énidiiion 
de celles qui Jlorissaient dans le moyen dge ne 
prow^ent pas une gmnde originalilé'^ altrettanto 
che, de toutes Ics Bépubliques Italiennes celle qui 
a conserve le plus long temps desfemmes swantes 
soit Bologna j né questa dotta città abbisogna di 
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randeni ingiusta veno tutto il restante della pe* 
nisole y per essere da se sola chiarissima. 

Affine perà di ridurre a dimostrazione questa 
writà y necessario rendesi il darvi un' idea dello 
alato d' incremento e di decadenza , a cui nella I« 
talia andarono le lettere soggette ndle differenti ^ 
poche^ poiché da queir incremento e da quella de^ 
eden»! derivò spesso 1. maggiore o minore coUa. 
ra del gentil sesso. Anzi io mi riprometto di con- 
Yraicervi : » Che meno assai che dalla protezione 
n dei mecenati e dalle lodi de' commentatCHri ao- 
» cordate al nostro sesso, meno assai che dagli eo- 
a cita menti o dal biasimo, furono esse condotte aU 
» lo studio delle lettere e delle scienze dà squisi- 
n tezza di genio , ed allora più il furono che in aU 
}) tra epoca il fossero mai , in quelle appunto che 
» voi credete aver riposato in ozio vile all' ombra 
I) di antichi allori. , 

Ed oh perchè mai St>no io scarsa di mezzi più 
che di buon volere, che di tutte il nome noto ed il 
sapere non solo farvi vorrei, ma di tutte 1 anima an-- 
dente ed il retto giudicare e il cuore onesto vorrei 
mostrarvi ? Ma poiché alla estensione della mìa bra- 
ma soccorrere non posso, mi limiterò ad unirvi in un 
Prospetto biografico la ricordanza di quelle egr^ie, 
che a mia cognizione i lóro nomi illustrarono o 
nelle scienze o nelle lettere amene, e delle quali a 
noi restano cari ad un tempo e preziosi gli scritti* 






PROSPETTO BIOGiaAFICO 

SECOU XIV, e XV. 

« 

Stavasi al finire del XIII secolo nella incertezza 
Don solo^ ma nella ignoranza di sicure letterarie leg* 
gì, quando all'apparire del fortunato XIV secolo tre 
geaii quasi contefAporanei, Dante, Petrarca, Boccac* 
cio^ sparsero sulla sconfortata Italia il loro splendore; 
splendore che ^ulle altre nazioni deir Europa riful- 
gendo anoorayairentusiasoio ognuno guidò del sape- 
re. Gli Scaligeri, gli Estensi^ i Visconti, Roberto Re 
di Napoli^ i Gonzaghi| i Feltreschi, i Carraresi, i 
Gaminesi, i Malatesti favorirono questa generale 
tendenza , né all'invito sordo si rese il sesso men 
forte, che più di una donna alzo la timida voce in 
Parnaso^ 6*^10 altre \ avrebbero forse osato se* le 
guerre civili, che agitavano allora \ Italia tutta^ o« 
gni madre, ogni sorella^ ogni sposa temuto perpe* 
Inamente non avessero per la vita dei cari loro. 

Fu allora però che esempio ai futuri di ancora 
non conosciuto elògio diede Giovanni Boccaccio, le 
donne lodando della antichità ; esempio ne' susse* 
guenti secoli a profusione imitato^ ma non bastante 
ad eccitarle allo studip delle scienze e delle lettere, 
allorché delle scienze e delb lettere abbandona* 
lo si fosse il buon sentiero* 

Giunse frattanto il secolo XV^ che secondo ogni 



ragionevole apparenza doveva accrescere ognora 
più l'oDor delie lettere; ma il gusto delle opere 
greche e latine surse gigante^ e la platonica, T ari- 
stotelica filosofia, le opere di Plutarco, di Strabone, 
le istorie d'Erodoto e di Tucidide, le traduzioni 
di Orazio, di Quintiliano, di Varrone, di Catone, di 
Columella, le ricerche de' codici, ed i commentar), 
furono gradito pascolo alla mente ed al cuore dei 
dotti di quella età. 

A rinvenire per ogni dove i tesòri dell'antichità 
si adoperarono, diètro l'esempio del Petrarca, Ciriaco 
d'Ancona, il Guarino, il Filelfo, Pomponio Leto, Pao- 
lo n Papa, con molti seguaci co'quali fecerocausa co- 
mune, dalla magnificenza di Lorenzo de' Medici pro- 
tetti, Pietro de' Pazzi, il Gaddi,il Poggio Fiorentino, 
insigni scrittori di libri,e tanti aliri cui lungo sarebbe 
il rammemorare. Conseguenza di questo studio esse- 
re doveva quello della storia, che fu illustrata dal De- 
cembrio, dal Vergerio, dall' Accolti, dal Panormita , 
e dal Crinito, che non soli ai posteri la tramanda- 
rono. Il Poliziano, il Pulci, il Tibaldeo, il Bojardo, i 
due Strozzi furono distinti fra molti altri nella ila- 
liana Poesia ; ed il Cimbriaco, il Virunnio, il Losco, il 
Basinio, il Campano fra i latini poeti furono celebri. 
* Tanto lume di dottrina brillò agli occhi del 
men forte sesso, gli animi accesi Furono d'utilissi- 
ma emulazione, e la lingua greca e la latina diven- 
nero gradito pascolo e umiliare per modo, che il 
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perorare estemporaneo fu dalla natura a non poche 
donne aocordalo. Le teologiche e filosofiche scienze 
noif restarono dalla eloquenza disgiunte» e &pes^ 
abbellite e dimostrate furono con la sublime forza 
di un nitido verse^igiare. Alcuni poemi ed nn' infi- 
nità di poesie scritte in più lingue, e le orai^ionì e ìt 
epistole e le dispute che di quella età a noi resta- 
ilo, provano ad evidenza che non fu il secolo XV 
un secolo deficiente (ìoriginalité cPespriL 

Anche a quest'epoca la munificenza degli Ita-* 
liani Principi e la protezione accordata da essi aW 
le scienze, ebbero gran parte, senza dubbio, all' ìu^ 
qremento, che aul cessare di esso secolo si rico^ 
nobbe evidentissimo , e le principesche fami^ie 
gara^ebbero fra di loro onorificentissima nell'erige* 
re utili iistituzioni da uomini dottissimi dirette, e 
nel salvare que' preziosi codici che il tempo rodi^ 
tore avrebbe guasti o«spérduti, preparando per mo- 
do tale aurea culla al XVI secolo,. al luminoso se- 
colo di Leone. 

SEC0Ì.0 XVI. 

Corrispose Y effetlo ai voti unanimi della Ita* 
Ila e di chi la signoreggiava, e zelanti di serbarne la 
gloria e di aumentare il sacro fuoco delle lettere 
furono nel XVI secolo Leone X, Clemente VII, Co- 
simo,- Francesco e Ferdinando de' Medici in Firen? 
ze; due Alfonsi, ed Ercole II d'Este in Ferrara; i 
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GoQzaghj in Mantova, in Guastalla, in Sabiofietta, i 
Montefeltri io Urbino; e i Principi di Savoja, e i 
Gbo, e i Davalos, le corti de' quali albergo ditenne- 
ro del sapere dei dotti. 

II Bembo quindi , il Sadoleto , il Baroaldo gio- 
vaile, il Salviati, il Giovio,il Lampridio, il Porzio sa* 
lirono ia somnio onore alla corte di Leone X, non 
meno che il Molsa^ il Porrino , il Tolomei , il Vida 
ed altri a quella di Clemente VII. Ma ninna ibrse 
superò in Ì8pleadore di bel sapere, di dottrina e d' in- 
gegno la Estense Corte.che sovra totta l'Italia, so- 
vra tutta l'Europa vividissimo lamediflTuse: sacro e 
^aro tributò d' aaimirazione e d'amore che io ren- 
do ai chiari spiriti, die figli furono della mia Ferra- 
ra I. €Ke se un Tito Vespasiano Strozzi ed il figlio 
di lui Ercole, se un Lilio Gregorio Giraldi, se un 
Celio Calcagnini, se un Pistofilo, un Antonio Mu- 
sa Brasavola,un Bonaccioli, un Guarioi pur anche 
fi)Ssero mancati, bastava il nome solo di Lodovico 
Ariosto a renderla distintissima, e quello delFinfèo 
lice Torquato a segnarne la ricordanza (i). 

Che se a sorprendente numero avvenne che 
giugnessero i dotti di quella età, la palma a loro non 

( I ) Non intando d' involare^ alla città di Bergamo 
l'alto onore di avere data cuPa al Tasso ; ma semplice- 
mente di accennare il lungo soggiorno dal Tasso fatto 
in Ferrara, e l'avervi scritto la maggior parte delle su» 
opere. 



* • 



47 
cedettero ( ove accordare si voglia adeguata propor* 
2Ìone) le donne addo ttrinate e studiose; e non per yt- 
cende politiche (i) si ristettero e si distolsero da 
quegli studi a' quali la squisitezza del gusto di 
qne' felici tempi e la feracità dell' ingegno loro con 
forza irresistibile le strascinava; e ne' dolenti carmi 
di Vittoria Colonna un esempio ci resta del coi^ 
forto che nel poetico dire trovare solevasi dalk 
sventurate donne a que' giorni. 

E qui concesso sia di appellarmi al giudizio 
degl' imparziali leggitori, dei veri conosciteli delia 
divina poetica fevella , e dicano essi se un secolo 
ricco tanto di figlie dilette d'Apollo dire si possa 
secolo sprovisto ^ originalilé d' esprit. Sensibilissi- 
mo cuore, anima di fuoco elevatamente sublime, 
fervore di fentasia, coltivato spirito gentile^ eradi* 
zinne, nitido dire si richieggono a noa* indegna- 
mente assidersi fra le Muse , e le donne Italiane 
luogo v'ebbero per la più parte distinto, e fermo 
sì da non esserne cacciate né dalla invidia né dal- 
la calunnia. 

Che se i soli elogi ^ a larga mano profusi ^ 



(i) Dal 1496 al 1 526 fa V Italia agitata da ognora 
rinascenti vicende , Napoli essendo dopo lunghissimi 
combattimenti stato conquistato tre volte, Roma sac- 
cheggiata dai soldati di Carlo V, e Milano per ben tr# 
volte divenuto preda, quando dalla francese , quando 
dalia spagnuola nazione. "^ • 
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fossero stati bastante oompeilso alle erudite fatiche^ 
niun secolo potrebbe vantarsi più ricco di femmi- 
uili allori. La canora tuba di Lodovico Ariosto non 
isdegnò di affidare all' eternità il nome di ben 3o 
dotine nel XLVI de' suoi canti ; le celebrarono An- 
nibal Caro, l' Arrisi, l' Argellati, i due Landi, An* 
/libale Romei, il Bettussi, Cesare Capaccio, il Do- 
meDichi, e tanti e tànt' altri; e giunse tant' oltre 
r entusiasmo^ che del merito, del sapere, della 
perfettibilità delle donne a preferenza degli uomi-> 
ni , salissero il Cardinale Pompeo Colonna, il Ru^ 
scelli, Bernardo Spina, il Porzio; ed a convincere 
che all' apice giunta era la venerazione * ed il cui* 
te pei femminili talenti, basti il ricordare il famoso 
. Tempio alla disfina signora Giovanna d' Jàrago- 
na, innalzato per decreto dell'Accademia dei Dub* 
biosi «di'' Venezia nel i55i, e dai migliori poeti di 
quel secolo costrutto di poesie greche , latine , 
ebraiclie, caldee, illiriche, italiane, francesi, spa* 
gnuole e tedesche: esempio clie in progresso ri« 
petuto venne a favore di altre rispettabili e valen- 
ti donne. 

SECOLO xvn. 

Ma poiché le umane cose tutte hanno pure un 
limite, e facile molto egli è il trascendere ove si 
tenti di spiguere tropp'alto, così dopo un, secolo, 
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n^I quale V iogcgoo italiano prodig) aveva operati 
di bel sapere, altro succedere ne dovette di teoe- 
bre e di malaugurato squallore. i 

, Marini , Murtola , Achillini , Preti , ed altri 
poeti italiaoi abusando della loro calda fiinta* 
sia, con immenso seguito di malaccorti proseliti , 
tlal buon sentiero de' maggiori declinando e nei 
proprio valore pazzamente fidando, balzarono per 
nuove vie tentando di giugnere alla celebrità ; ma 
come spesso accader suole a chi in se stesso trop- 
po confida, vane riescirono le millantate loro ape* 
ranze, che le strane metafore e le antitesi e le 
iperboli e le orientali ricercate comparazioni, e tut* 
tociò di cui per lunghi anni fecero pascolo dell' or- 
goglioso loro intelletto, non servirono che a render- 
li poi miserabile oggetto di derisione. Rimasero at 
cuni pochi immuni o poco infetti dal contagio, e gli 
sforzi d' un Filicaja, d' un Menzini, d'un Redi, d' un 
Fulvio Testi , d' un Ghiabrera, d' un Alessandro 
Guidi appena bastarono a tenere in fama il XVII 
secolo. 

In tanto decadimento le donne Italiane, non tro- 
vando diletto alcuno nel nuovo modo di scrivere 
che a crudele tortura poneva V ingegno , senza 
che r anima o dal virgiliano maestoso cantare fosse 
innalzata^ odal dolce piagnere di Tibullo commos- 
sa , si stettero elleno pressoché tutte meste in si- 
lenzio , e le belle arti a soccorso invocarono ed a 

4 
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compenso (i). .Ristretto numero quindi oli dotte 
donne che allo scrìvere dessero opera in qaesto 
secolo io vi presento ; ma non ne mancano di gra- 
vi scienze generalmente fornite, e degne di cam* 
minare presso a' dotti del maggior sesso dal nau- 
fragio universale salvati. 

( I ) In questo secolo le Memorie Pittoriche ci dan- 
no i nomi di tutte le qui ricordate Pittrici , alcune del- 
le quali vi unirono la conoscenza della musica. 

1 . Bibbiena Galli, Maria Arianna. 

2. Dominici, Suor Maria, 
5. Ginasj, Catterina. 

4. Gavazza Cantalli, Angela. 

5. Capomazi5a, Luigia, in Napoli. 

6. Gentofoli, Ginevra. 
'j. Fantopii, Francesca. 

8. Longhi, Barbara. 

9. Lanteri, Camilla. 

10. Lazzarini, Elisabetta. 

1 1 . Fontana, Veronica. 

12. Pozzo, Isabella. 

i3. Muratori, Teresa, in Bologna. 

14. Scaligeri, Lucìa, in Venezia. 

1 5. Dal Po, Teresa, in Napoli. 

16. Quistelli, Lucrezia, alla Mirandola, 

1 7 . Robusti, Maria Tintoretta. 

18. Di Massimo, Annella, in Napoli. 

19. Recco, Elena. 

20. Siriani — tre sorelle Bolognesi. 

2 1 : Scanfaglia, Lucrezia, in Bologna. 
22. Reggio, Flaminia 
ed altre che ora non mi vien fatto di ricordare. 
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SECOLO XVIIL 



Ma slanche al fine le pudiche Castalie sorelle 
d^*! basso ronzare di vili insetti, gradilo donoal Z^ap- 
pi accordarono di soave armoniosa lira^ ed in lui 
il dólcissimo delicato cantare^ le grazie tutte , le 
vaghe immagini ed i modi del divino Anacreonte 
trasfusero. Vincenzo Leonio, Silvio Stampiglia, il 
Gravina, il Guidi, il Menzini, il Paolucci, e più d'ogni 
altro il Crescimbeni, fattosi il Zappi emulo e compa-i 
giio, alla fondazione si adoperarono deirAocademia 
Arcadica di Roma nel 1690, e questa nuova Re pub* 
iica, resa possente di numerose colonie per tutta 
Italia mandate, e tutte dallo stessQ spirito accese , 
. mosse guerra implacabile al mal gusto che gì' Ita- 
liani felici ingegni con vandalico furore miseramen- 
te predava* 

Con auspizj all'Italia ed alle lettere s\ fausti^ dà 
chiare luce irradiato, altero dunque la fronte il secolo 
XVIII, e grande quanto mai altri stato il fosse in sua 
dottrina mostrossi. La Fisica, la Chimica, l'Anato- 
mia^ la Storia naturale, la Logica, la Filoso6a, il 
Dritto naturale^ l'Erudizione sacra e la profana, e 
quanto mai nell'ordine isterico o cronologico, e nel 
poetico arringo e nella conoscenza delle lingue bra- 
mare si possa, tutto quel secolo abbracciò. E qui- 
dato mi sìa che tanto quanto il bollente mio zelo 
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il ripliiede , al più alto segno io commendi gli e* 
rudi ti spiriti e le anime soavemente gentili delle 
lluliane mie. 

Videro appena T onorata via di ogni bel sa» 
pere dischiusa ,. che per calcarla si aSbllaroiio 
ansiose , ed in numero prodigioso la scorsero fe« 
' licemeute si, ^a giugnere in gran numero alle al- 
tissime conoscenze* delle matematiche, delle le- 
gali, delle mediche^ chirurghiche , anatomiche e 
filosofiche còse» Ampie materie si offrirono al rft* 
ziocinio facile loro ed al cuore > e quindi venne 
che de' domestici affetti e di mille ogget^ alla so- 
cietà utili si occupassero scrivendo. Né ciò di- 
stolse die al primo squillare di poetica ben ac* 
cordata tuba non surgesse femmineo stuolo di rin- 
corate anime eccelse, e la cetra accordando a 
nuovo concento mille mandassero voci lietissime 
di cara esultanza, dei doni a larga mano arricchi- 
te di Apollo e delle Camene • Quante non furono 
accese da quel sublime estro divino , che mente ^ 
aoimi^ e cuore trasportando quasi direi aUe cele- 
sti afere , forza accorda al labbro di prorompere 
in estemporaneo canto? Donò di ogni dono il mag- 
giore, e solo concesso ai figli avventurosi di que* 
sta nostra beata terra : dono che per non esse- 
re ingratamente gittato vastissima erudizione ri« 
chiede. 

£d em pure quel XVIU secolo oel quale ^ 
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come neH'lDghilterra(i)e Della Francia (2), diffuso 
erasi iu Italia qaello spirito di lusso e di mollezza 
6 di capricpiosa moda, che alla pratica di opere o 
nocevoli o^nuUe con insictiose voci guidava il no- 
stro sesso I £d era pure quello il secolo^ lo spirilo 



(i) Mais peraonne ne tirerà pluÌ3 fruii de ces papiers 
que les femmes . . . La toilette est le grand théàtre da 
leurs affaires, et Fart de donner un joli tour a un bouv* 
G|e de cheveux est Toccupation la plus sef ìeuse de leur 
vie. On ne croit pas avoir mal employé une matinée, 
quand on a reussi à assortir ane gamiture de rubans, 
ou si Fon a pu prendre sur soi d' aller jusqu' à la bou^ 
tique d'un bijoutier, ou d^'\ln. marchand de modes ; 
e' est une fadigue à ne pouvoir rien faire de tonte la 
journée : coudre ou bi'oder voilà tonte leur occupa- 
tion la plus seriease , et leur ouvrage le plus pénible 
c'est de faire des gélées et des oonfitures . . etc.^ ( Esprit 
d'Jdisspn, Trùd.par M. J, G, A. T, i,pp. 55-56. Yi^erdoun 

'777)- 

Ed altrove \ De toutes vos speculations il n'y «i a 

point que je^Iise avec plus de plaisir que celles qui 

tendent à Tinstruction de notre sexe. .,. dans la iS.me 

Tous avez taché de nous corriger de notre fureur pour 

les equipages .... dans la 4^«uie de notre passion pour 

les colifichets de Franoe . . • dans la i sS.me de notre lé-* 

gereté .... vous avez aussi dechiré en pieces nos ha- 

billemens, et vous nous avez representé les excès, 

les extravagances dontnous §ommes capables à cet égard: 

vous avez fait main baisse sur nos moucbes, sur nos e^ 

ventails, sur nos jupes à panier etc. , . ( Ibìd^ T. Il, pp* 

286-287 ). 

(2) Ce qu'on apelle femme d'iBsprit, et du ban ton ( eh 

qui n* est pas atijordom de celle classe! ) se leve fort 
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generale del quale rallentate aveva nelle Francesi 
donne V amore per le opere d' ingegno e per le 
scienze (i), state già prima diletto pascolo di tanti 
felici spiriti da quella nazione prodotti !£d era pu« 
re«quel secolo, nel quale il frutto amaro si raooo^ 
glieva di quel seme che avevano sparso nella Fran-* 
cia.Moliere e Boileau^ confondendo il pedantismo 

avant dans la matinée , et ea passe le retile à une toi-» 
lette où souvent on recoit des yisites, daiis un deshabil- 
lé plus que galant ; l' àprès dincr on reitère la toilet- 
te pour le spectacle ou la promenade; on va de là bril- 
ler à mi souper, d'où T on revient se coucher £brt tard 
pour recommencer le lendemain une si utile carrière. 

Ce train de "vie laissoit encore trop de temps à la- di-» 
sposition des femmes, ingenieuses à le perdre; ellesont 
introduit un jeu qui remplit merveilleujBeòaent ces 
Yuides. Elles ont aussi par ce moyen augmenté leur cour, 
e1?ont rassemblé une conipagnie d'auteurs plus nombreu* 
se, que le sot et l'homme de meri te figurent égalemeut 
autour à une table à quadrille. ( If ami des femmes. 
Chap. 5, p, 3^. Eldit, empruntée i^65 ), 

M, Thomas parlando del secolo XV dice : ,, Le de-» 
j> soeuTrement et le luxe n' avoit pas encore i urente 
7> l'art de rester six heures devant une giace pour créer 
u des modes , . . etc. ( £^.'p. d^ Jem, p, 8o^ , Ed egli scri^ 
oeva in Francia circa il 177^- 

(i) Ce n dst pas que dans ce siede (XVIII) il n'y 
aient des femmes qui ayent^écrit^tq^ui écrivent encore 
avec distinction , elles sont connues, mais leur nombre 
diminue tous les jouriB, et il y en a infiniment moina 
qu^ il n'y en eùt à la renaissance des lettres , et sous 
Louis XIV. (M. TkómMy Essai deV MsprìA defi fem,., p. 
181 note 55). 
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colia vera cognizione delle scienze e delle lettere^ 
r orgoglio ignorante del presuntivo sapere colla 
utile pratica del ben conoscere e ben giudicare ! 

Aspersero gli scrittori d'acerbo sale e di ridico- 
lo (i) la coltura del gentil sesso, e seco tutti tras- 
sero que' meschini ingegni, quegli uomini sfaccen- 
dati, che i pensamenti loro sogliono formare senza 
giusta critica^ alla menoma impressione che il pe- 
ricoloso talento di tutto volgere in ridicolo ha for- 
za di produrre sul debile loro spirito. L' infelice 
conseguenza che s' ebbe la Francia^ fu quella di ri- 
guardare come ridicole le donne che agli studi si 
dedicassero, e questo spirito dalla Francia alla Ita- 
lia, ch'era allora di quella esclusivamente imita- 
trice, diffondendosi, tutte le donne avrebbe atter- 
rite, senza neppure escluder quelle che di alti spi- 
riti e di facile ingegno fornite, attissime erano alle 



(i) Fra le altre cose Les femmes sewantes, commedia 
di Molière,* capo d'opera in genere d' arte, ma da se so- 
la attissima a spargere il più gran ridicolo sulla cultu- 
ra del nostro sesso, il quale è onnipossente sulle debo^ 
li menti. Ivi il carattere di Crisaldo^ ch'è di un bello ori- 
ginale, è il vero modello delPostinato ignorante: 

» Dans les siècles les plus éclairés (dice M. Thomas) 
9» on ne pardonnera point aux fexmnes de s'instruire ! Le 
?» goùt des lettres a été régardé (iomme tme sorte deme- 
7> salliance pour les grands, et un pedantisme polir les 
i> femmes... quelques fenunes braverent ce préjugé, mai« 
»> on leur en lElit un crime. ( Est. sur lesfem. p. i56. )« 
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scienze; se non che a fronte d'opposizioni sì fiere 
non iscemjBrono di coraggio o di fermezza le mie 
valenti Italiane, che imperturbate lottarono contni 
il pregiudizio, contra la mollezza e la oziosità, sole, di 
mecenati e di lodatori qua^i sproviste, ma dal de* 
aio possente di sapere, e di &rsi chiare^ scortate. 

E quanto l' opinione di quel secolo ed il vi- 
vere in ozio agiato abbia apportato di danno aU 
la coltura del nostro sesso , ella è incontrastabile 
verità, che se non dotte o coltissime tutte, erano 
però dopo la metà del secolo generalmente ornate 
di geografiche, d'istoricbe e d'aritmetiche cogni- 
zioni^ e nella musica e net disegno erano bene am- 
maestrate y facendosi luogo ip molti monasteri aU 
l'educare destinati , all'ammissione anoora di mao^ 
stri esteri, scelti da probe e morigerate persone; 
e quantunque rinchiuse, le fanciulle delle eminenti 
classi non restarono giammai digiune di buoni am- 
maestramenti. Italiane donne, Italiane fanciulle i- 
struivano in Firenze (1)9 in Modena {2), in Par- 
ma (3); stabilimenti furono in Livorno^ in Cremona, 

(1) II convento delle Montalve, e quello della Quie- 
te, oltre qualche altro, del quale non «aprei render il 
nome, 

{2) Le Salesiane, le- quali molti altri m<masteri sae^ 
vano ancora sparsi per altre città d'Italia; ed il Corpus 
Domini. 

(3) Il Collegio delle Orsoline , casa cui non debbo 
rioosdare senza renderle tributo di riconosoenaa e di 
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in Milano (t)*«sclusivaroènte destinati per le fi- 
glie de' negozianti (d), ed altre molte case vi furono 
di educazione, che ora non mi è dato di ricordare , 
le quali fornirono le Italiane &miglie di buòne e ' 
colte madri, ed il genio delle scienze è delle lèttere 
arricchito aveva quel secolo d'ingegni atti ad emu- 
lare le valenti erudite Italiane del secolo XVI (3). 
Tutta oggidì è la Italia piena di mezzi d'istruzio- 
ne pel sesso nostro, in ogni dotto^ in ogni saggio 

amore, come quella che mi accolse nella mìa più tenera 
fanciullezza, e mi fornì d'egregie istitutrici, che dires-> 
sero vigilantissime le prime idee della mia mente, e li^ 
mia anima tentarono di piegare al retto sentiero : casa 
eh' io non ricordo senza sentirmi il cuore compreso da 
gratissime sensazioni, come quelle a cui mi legano tanti 
vincoli di gratitudine, di rispetto e d'amore. Quell'I- 
stituto ha una casa in Piacenza, ed una ne aveva in Bor- 
go 8. Donino destinate alla educazione. 

(i) In Cremona le Gesuitesse, ed in Milano, fra 
molti altri ch'io non ricordo, la Guastalla, e le Saie-* 
siane. 

(2) La casa detta del Paradiso. 

(3) Della verità di quanto qui è esposto sono esem- 
pio chiarissimo la signora Amalia Quazzi Romanati 
Parmigiana, che colla Contessa Eleonora Noni Agnelli 
di Rimino alla direzione vegliano del Collegio di edu- 
cazione in Verona, eretto fino dal 181 2, ed ivi, con in- 
defesso zelo, di cognizioni piene e di moralità , a ben 
più di cento giovani donzelle l'inestimabile dono im- 
partiscono di formarne le menti a retto e sano giu- 
dizio, ed il cuore ad onesti e degni affetti, spargendo 
nei loro pieghevoli ingegni i semi di- quel sapere che ^ 
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un mecenate, un appoggio/un asilo «i trova, e dalle 
classi infime alle somme la istruzione si estende* 
Scuole vi hanno per tutto, ove profittare si voglia, 
* e gratuite normali scuole non mancano a benefi- 
zio di misere fanciulle (i). 



germogliando felicemente le farà care ed utili nel socia- 
le consorzio, rispettate ed amate nelje famiglie. Altro 
indubitato esempio è la signora Teresa Rampi, aùima e 
▼ita d'altro reputatissimo stabilimento in Faenza. Il 
Ricovero di Siena, albergo pacifico di vedove Signore, 
altra ne offre evidentissima prova. Luca possiede una 
Casa di educazione col titolo di R. Istituto, ed oltre una 
direttrice che vi soggiorna, è presieduta dalia egregia 
Marchesa Morbigliani, *gran dama di palazzo di S, M. 
Maria Luigia di Borbone, ed ella, come ogni altra che 
ivi alberga , ha cura unica e sola del perfezioiiamento 
di quella già fatta qgregia educazione; né a queste sole 
case è limitato il numero, che più altre potrei ricor- 
darne, e certo zelantissime tutte, all' unanime scopo 
dirette di formare nelle allieve loro e mogli e madri 
per religione, per coltura, per economiche domestiche 
cognizioni, per gentile modesto spirito sociale, per quan- 
to umanamente esserlo si possa, perfette. Tali cognizio- 
ni, a si gran zelo riunite, provano ad evidenza, che tut-r 
t* altra causa fuori che quella che ne se trouve pas une 
dame Italìenne que son education ou son experience rendit 
propre à en accepter la direction avrà occasionato la scel- 
ta che il Governo Italiano fece cadere sulla rispettabile 
Mad. de Lor , col toglierla dalla Francia e porla alla 
direzione della Casa d' educazione in Milano. 

(i) In moltissime città della Italia sonosi istituite 
scuole normali per le fanciulle delle infime classi, ove 
pltre air essere istrutte ne' principj e doveri della 
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Ma quasi senz' avvedermené inoltrata io mi so« 
no a parlarvi del secolo XIX^ del sècolo in cui vivia- 
mo. Giovami il farvi'certa, che la importanza della 
femminile educazione è pregiata nella Italia da 
quanti vi sono padri, da quante madri vi sono è desi-' - 
derata, e da quanti sentono il bisogno di Vedersi fin* 
novali nei figli loro. Scomparve per ogni dove il ri** 
dioolo sulla conveniente coltura del nostro sesso per- 
chè volte sono le idee ed ì pensamenti all'utile ed . 
all'onesto; né oramai un solo ci resta, che doveii* 
dosi unire ad un'amàbile fanciulla non senta la ne* 
cessi tè, ch'ella sia fetta onèsta, dpcile, amorosa, nii* 
trita da veri principj di morale e di religione , di 
pensar retto, di cuore schietto e leale. La quiu* 
ta parte appena abbiamo varcata di questo secolo, 
e già d' illustri nomi e di chiare opere di fémmi* 
nile ingegno ei va fregiato; quindi, se vana non è 
k mia speranza, prima che a pacifico etemo son- 
no gli occhi miei chiudansi in pace , vedrò la mia . 
Italia per esse e per l' aumentato stuolo di nuovi 
non più mietuti allori sempre più adorna. Possala 
invidia rea e la detestabile ignoranza non opporre 

Rjelìgione Cmtian^, Io sono altresì gratuìtamei^tQ nel 
leggere, scrivere, nelle operazioni aritpcietiche, ed in ogni 
maniera di lavoro. In alcune città quest'uffizio è affidato 
a monache, ed in qualche altra a persona secolari. 
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^una barriera ÌD8orniontal>iIe a* miei voti I Qaei voti 
che fèrvidissimi io porgo per la gloria della mia 
nazione, per la gloria del sesso mio. 

CONCLUSIONE 

Ho in queste poche carte, o Lady^ toccato dd 
che à giustificazione delle Italiane donne erami do« 
vere di esporvi. 

Appoggiata ad esempj ed a fatti^ ed airantorità 
di autori dottissimi e per la più gran parte Ingle* 
si, dissi di larvi constare, che le accuse cf/mmora/a 
condotta, di non sentito optroso materno affetto^ e 
di mancanza evidente d! istruzione non sussistono 
nella entità e neHa misura da voi descritta ; che se 
si verificano, in parte almeno, effetti sono dr quel-' 
la fralezza ch^ è generale retaggio della misera u-<^ 
manità. Se non vado errata nel mio pensiero, par- 
mi di aver tutto ciò a sufficienza provato, perchèdo- 
pò avervi esposto la sconvenienza e la insussisten* 
za della prima accusa, che la maggiQr parte de' 
figli nostri assegna a quella sfortunata classe che 
snoisi affidare ai pubblici ospizj degli esposti^ in- 
coraggiata dal narrare di Stern ediKiekel^ con^ 
trapponendo gli usi della vostra nazione a quelli 
della mia, e scortata dall' autorità di Colquhon, di 
Thomas, e d' Archenoltz, ricordando gli errori al* 
trui senza mascherare i nostri, vi ho con evidenza 
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privato y che noi, Italiane, non crediamo di es- 
aere di voi più ree; ma guardandovi con quella 
compassione , della quale noi stesse abbisogniamo,, 
dobbiamo confortarci a vicenda a fine di perveni- 
re quanlo più si può a quella perfezione che so- 
vente in vano è da noi desiderata. 

L' Inglese medico U^ider Wood ed il foranee* 
w Fmireroy mi hanno somministrate armi bastan- 
temente valide per comprovare a tutti, che cerio 
qqn fummo noi più sorde delle donne Inglesi e 
delle Francesi alle voci della natura, la quale tut- 
te ci vuole nudrici amorose de' nostri figli, locchà 
daUa lealtà de' fotti esposti e degli usi nostri resta 
cofuprovatou 

Vi ho finalmente esposti i motivi del conte* 
gQo cautissimo delle Italiane verso gli stranieri ^ 
ed in succinto toccate le vicende letterarie della 
Italia, le quali hanno influito sulla maggiore o mi- 
nore istruzioatr del mio sessot Nel registrare quanti 
più nomi di valenti donne mi fu dato di conoscere^ 
nulla risparmiando per illustrarne la memoria, per^ 
verrò poi, io spiero, col imo Prospetto biografico a 
provare, che il XVIII e XIX secolo la palma noa 
cedono al felice secolo XVI ; e confrontando gli 
scritti prodotti in quello di leeone dalle dotte mie 
connazionali con gli scritti di oggidì, vi convincerete 
essere del tutto insussistente , che le opere nostre 
manchino (tor^ginalUé d! esprit^ 
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Potiamo forse deriderci; ma non abbominarci 
scambieifolmertte, scrìsse un dotto Italiano parlanr* 
do di popoli inciviliti ; siami concesso Y aggiu<« 
gnere : Potiamo a buon dritto ^ardarcì attoniti 
scambievolmente, ma censurarci non mai ! E qui 
dissimulam non so, che io avm potato aggiugne- 
re molte prove, e di gran peso, tratte ftiora dai 
vostri stessi giornali, e bastanti pur troppo a per- 
suadere, che una non interrotta serie <ii scandalosi 
fatti debba necessariamente indurre alla convinzio* 
ne, che la morale condotta sia troppo spesso anche 
fra di voi negletta e sprezzata ; ma quello spirito di 
moderazione eh' essere deve la prima norma del 
bene operare , a me ne intima severo divieto ; 
che non è il garrir basso o il maligno deridere 
dhe persuada^Ia mente e commova il cuore, ma la 
semplice e candida verità. Questa verità, che vi è 
dimostrata da un labbro quanto leale altrettanto 
libero, vi piaccia di accogliere, o Lady, e poiché 
laeducazione inglese vantare vi piace sovra ogni al- 
tra, non dimenticate, vi prego, l'utilissimo precetto 
di rispettare per esserle rispettata. Voi dotta, Voi for^ 
nitx d' energico dire , fate che cessino le amare 
rampogne e le ingiuste accuse che a danno di una 
nazione, madre di magnanimi eroi ed invincibili, si 
spesso ed a torto si scagliano ! 

Non vi sia in fine aspro, o Lady, il ricordate a- 
gfi sti^nieri che di noi giudicano con tanto ingiusta 

\ 
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severità, che non avvi nazione la quale non si 
rechi a gloria il poter vantare d' avere avuto sulla 
bella Italia anche brevissimo il possesso, poiché 
sereno cielo, fertile suolo, ricchezza, scienza, tutto in 
se accoglie questa madre augusta ; e lunghe guerre, e 
sommi danni fu forza di sostenere pei vicendevoli 
loro sforzi nel consultarla. Ma vengano fra noi pa« 
cifici li viaggiatori, e del bel suolo che noi abitia- 
mo r amenità li ristori, purché invido non* volga- 
no lo sguardo a danno nostro. Vengano, ed il cuore 
di fratello e le solerti affettuose cure dell' amicizia 
troveranno fra' nostri tetti. Se sincero sia il bacio 
di pace che a noi porgeranno, non più li sovverta 
il furore di nazionale gelosia , non la smania di sa* 
tirizzàre sferzando ; non condannino gli uomini per 
classe, perchè sebbene alcuni difetti siano inerenti 
più ad una che ad altra tal classe, vi hanno nulla- 
meno in tutte uomini la cui virtù s'innalza gi- 
gante sul vizio che la circonda ; e la virtù nobilita 
sempre ed abbellisce ogni anima. La religione santa 
che ndi professiamo e la maestà de' suoi riti non/ 
censurino; non osino di turbare il giusto o l'afflitto 
che a pie degli altari versa , il suo cuore in seno a 
Dio; non ci eccitino alle rivolte per renderci poi 
vittime di una fatale credulità, ma tranquilli e doci- 
li agli studj nostri ci lascino attendere almeno^ sen- 
za invidiarci quello splendore che sulle lettere e 
sulle scienze dagli Italiani si sparse in ogni secoli. 
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D' incarico si nobile, importante ed onorevole 
io voglip fregiarvi, o Lady, ferma nella credenza 
che non avrete a tradire le mie sp^anze. Siate giù* 
sta quanto siete erudita e gentile, ed otterrete la I- 
taliana riconoscenza. 
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NDREA, Novella e Bettina, di Bologna. 
N M. i355-i366. 

Erano entrambe figlie del celebre Giovanni d'An- 
drea Canonista E fama che in mancanza del pa- 
dre una di loro dettasse in cattedra; anzi, se pre- 
stasi fede a Cristina da Pizzano, la quale attribui- 
sce a Novella quest' onore, essa dettava copren- 
dosi il volto d' un velo . Il Facciolati però , 
air autorità appoggiato di Giulio Cesare Croce, 
asserisce, essere stata Bettina, moglie di Giovan* 
ni da Sangioi*gio « quella che ognora supplì per 
il padre. Mori essa in Padova nel i355, e fu 
seppellita in s. Antonio, 

OPEBE USCIATE £D AUTORrTA" 

Cristina da Pizzano^ Gite des damesj cap. Z6, 
Wolfio, de Mulier. erud. p. ^06. 
Facciolati, Fasti Gj^mn. Pat. P. 1, p, 35* 

BuONSiGNORi 9 Maddalena, di Bologna. 
N M. 1396. 

Fu moglie di Giovanni Bianchetti, ed addottora- 
ta in legge 9 la spiegò in patria dal i38o fino 
alla mortCt 

' Un Trattato de Legihus connubialibm, 

Massttcfaellì, 3critt d* Italia, 

BuoNsiGNORi -Bianchetti 9 Giovanna, di 
Bologna. N. . • . . M. , • , 

Fu figlia di Matteo Bianchetti, e moglie di Buon* 
signore de' Buonsignorì : sembra eh' ella fosse nel 



6« Regolo xnr. 

i354« al semaio dell' Imperatrice moglie dì Car- 
lo IV. Cunobbe la lingua Latina» la Greca» la 
Polacca, la Legge, e la Filosofia. 

Alcune Poesie, e fra queste un Sonetto sulla Resurre* 
zione di Gesù Cristo annunziata dagli Angeli a. 
Maria Vergine. 

Tiraboschi, 8t. Left. It. T.Y.p. II, pag. 64t. Edis. di 

Venexia« 1796. 
B^rgal'i, Race, delle più ili» rimatr. d*ogni secolo. 

Venezia j 173^, ia 8vo* 

Camino (da), Gaja, di Trevigi. N M. 

Di quest* eruditissima e leggiadra figlia di Ghe- 
rardo da Camino non sono giunte fino a noi me- 
morie di fatto che ne comprovino il letterario 
valore. Chi ella fosse lo indica Dante nel suo 
Purgatorio parlando del Padre : 

Per altro soprannome io noi conosco, 
S^ io noi togliessi da sua figlia Ga}a* 

Ch'ella fosse rimatrice vulgare lo asserisce ira 
Giovanni da Serravalle nella diocesi di Rimino , 
poi vescovo di Fermo, tolle seguenti parole : De 
ista Gaja^ filia dicti boni Uuerardiy possent 
dici multae latides, quia fuit prudens domi' 
na, iiterata magni consUii et magnae pruden* 
tiae^ maximae pulcritudinisy quia scivit bene 
loqui in inilgari. Assicura il Tiraboschi, che 
una copia del Commento latino, fatto da fra Gio- 
vanni alla Divina Commedia di Dante ad istan- 
za d'alcuni Prelati della Magna Grecia, e dal 
eguale è tratto il succitato hrano, esiste nella Va- 
ticana di Roma. 

0aute, Purgat C. 16, 

Barbieri, Orig. deUa poesia rimata. Modena «1790^ 
in 4lOj pag. 1^9. 

Genga (dalla), Eleonora, di Fabriano» Nt , • •• 
M 
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Seguace dello stile del Petrarca» e cultissinià don- 
na. Fiori nel i36o. 

Alcuni Sonetti. 

Grescimbenlj Com/neiit. Volg. Poesia* V. Il, P. s. 
Topica di M. Andrea Gilio. 

Guglielmo ( di ) , Ortensia , di Fabriano • 
N M..... 

* 

Era vivente nel i35« a' tempi del Petrarca, e le 
Poesie, che di essa ci restano, ci danno a cono- 
scere quanto fosse dello stesso ammiratrice ed 
imitatrice . Uno de' suoi Sonetti é in morte di 
Laura della Genga. 

Alcuni Sonetti. 

Scelta di Canzoni e Sonetti di più eccell. rimatrici. 
Sdi'£. di Bologna, 170^. 

Perotti - Levi, Giustina, di .... N M 

Fiori circa il i55o. Dicesi ch'ella fosse di Sasso- 
ferrato, e pretendesi che quel Sonetto indirizzato 
al Petrarca : Io vorrei pur drizzar queste mie 
piurncy fosse veramente scritto da lei. 

TJn solò Sonetto. 

Tommasini, il Petrarca redivivo. Padova, in 4*to. 
Tiraboscbi, Slor. Lett, It, T. V, P. a. Ven. 1796. 
Bergalli, Race. Rinialr. P* 1, 

Siciliana, Nina. N. . . /. M 

Contrastasi dai dotti 1' anteriorità nella vulgare 

fioesia fra Nina Siciliana e Gaja da Camino • 
o non trovo che una sola memoria, e. questa 
presso il Profess. Levati , la quale mi dia luo- 
go a credere eh' ella vedesse il secolo XIV. So 
certamente, ch'ella fu detta Nina di Dante, per 
V amore da lei portato a Dante da Majano, del 
quale si accese alla lettura de' suoi t^ersi : si vuo- 
le ancora eh' ella non lo abbia veduto mai , e 
che soltanto un metafisiòo sorprendente amore le 
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abbia ispirate soavissime rime. Ciò proverebbe 
mirabilmente in questa donna un' anima oltre 
ogni dire bollente^ ed un cuore fatto .per Famo* 
re il più puro; il quale avrebbe probabilmente 
operato prodìgi , se fos^^e stato avvalorato dalla 
vicinanza di grato oggetto e peri^zionato dal- 
la santità di legittimi nodi. 

La Bergalli ha dat* il primo luogo, fra le illustri Rima« 
trici, a IN ina Siciliana, ed ivi si può ricavare ujia 
giusta idea del suo leggiadrissimo stile. 

Bergalltj K'cc. Rima Ir* P. i* 

Siena (da) , s* Catterina * N. i347- M. 
i38o. 

Non è ben certo s* ella fosse figliuola di Bonincoi* 
sa da Siena» ovvero discendente dalla femiglia 
Borghesi. Fu monaca di s. Domenico^ e per san- 
tità e dottrina illustre, altrettanto che per le li- 
tiche da essa «sofferte affine di riconciliare la 
città di Firenze colla santa Sede, ottenendole as- 
soluzione dalla scomunica. Indusse altresì le cit- 
tà d' Arezzo , di Siena e di Lucca a conser- 
varsi fedeli all' Ecclesiastico Governo? ed ebbe 
fortunato effetto V ardore col quale si adoperò 
per utile della Chiesa, ottenendo che Gregorio 
XI rimettesse in Roma la sede papale, stata da 
lunghi anni in Avignone trasferita. 

Lettere volgari dirette a Principi, ed a Pontefici, ed al- 
tre molte. 

Uri celebre Trattato della Divina Provvidenza^ pubbli- 
cato dal Gigli in Siena nel i^o^ con altre di lei 
Orazioni. 

£diz- d*Àldo M&nu«ìo. Ven« i5oo, in fogl. 
Ediz* di Girolamo Gigli con note in 4*^0 ^ol* 4-* 
preceduti dalla Vita di questa Santa. 

Trebiani^ Elisabetta, di Ascoli. N M. .♦.. 

Era vivente circa il iSgy, fu moglie. a Paolino 
Grisanti» e fu donna di alto, coraggio» Dicevi che 



SEGOLO XIV. 71 

di notte tempo» essendo col marito, rìnuuietfse 
ferita per diienderlo. 

t7n Sonetto. 

Gr«8cimbenii Gointn- l^olgé Poesia. T« Itl« p. a5s«^ 
BergalHj Aacc. Rima tu* P. 1. 

VERaioLfisi^ Selvaggia^ o Selvaggia , Rie- 

ciarda, di Toscana. N. ... M. i32i. 

Gino da Pistoja amò teneramente una certa Sei' 
vaggia, da cui fu corrisposto, ed alla quale pres«* 
socbè tutte dedicò le sue Rime. Il Petrarca nel 
Trionfo d'^Amore ne & menzione» dicendo: Ec^ 
co Dante e Beatrice i ecco Selvaggia^ ecco 
Cin da Pistoja . • • • ( Gap. 4' P^g« ^^^t ^diz* 
di Venezia, 1778). Il Quadrio, e inoltì altri 
dietro ali' autorità de* quali la Bergalli ancora^ 
la dicono Bicciarda Selvaggii ma l'Ab. Tira^ 
boschi, ed il Professore Levati ci avvisano, che 
negli Elogi degP Illustri Toscani chiamata vie* 
ne Sehaggia VergiolèsL Sebastiano Giampi nel- 
la ì^ita ai M. Cino da Pistoja asserisce, che 
Selvaggia mori nel iSai. 

t7n Sonetto ed ttn Madrigale^ che stanno nei Commen- 
tari del Greecimbeni. 

Tìraboscbi« St. LeU. It T. T« P* s; 
BergaUij Race. Hitnair. P. i. 
Vita e poes. di Mesa. Gino da Piatoja» dì8abaatia% 
no Ciampi* Pisa, t9i3> in 8to« 
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LEARDI (degli), Medea, di Verona. N. ..-.. 

jjlXm • • • • 

Niuna memoria dell'epoca precisa in cui ella vis- 
se mi riesci di rinvenire : è però indubitato 
che fiori nel XV secolo. 

OFEBE LASdlATE ED AUTORITÀ^ 

IRime dirette a Niccolò dei Malpighi Bolognese, ed altro 
al Conte Malaspina di Verona. Un Codice dello 
sue Poesie si conservava in Carpi presso l'Avvocar* 
to Eustachio Gabassi< 

Tiraboschi, Stor; della Lett. Ital^ T» VI. P. 3. Yo- 
neziaj 1796. 

Arco-Nogarola (d'). Angela, dì Verona. 

X^ • • . ■ JLiX» • • » 

Fu conoscitrice della Santa Scrittura » e ne tra- 
dusse in versi alcune Lezioni, per quanto viene 
asserito* Fu per eccellenza bella ai corpo, e 
per onestà di costumi impareggiabile. Visse 
contemporanea alla celebre Isotta. * 

Alcune Epistole di perfetto stile. 

Bettiusij Addis, alle Donne illustri di'fiio. Boc» 
eaecio. P. 9« pag[; 116* 
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BELEGRO9 Silvia, di Venezia. N. i434-M. •«• 

Discendente cblla famiglia Venief, nell' età d'an-* 
ni 3a rimase vedova. Sprezsò alteramente eli 
omaggi dovuti al maggior sesso, e con occhio 
derisorio guardò per lungo tempo gli altrui a- 
morosi aflEanni. Le sue peripezie con Pietro Lan« 
do provano ad evidenza quanto giovi il non 
vantarsi immune dalle umane passioni* 

I r 

Molte Lettere da lei dritte nel bcIWe della passionci 
le acquistarono fama non comune. Furono raocol** 
te^ e fatte colle stampe di pubblica ragione^ 

. » Zietati^ Dis* biogfaf* GronpL Vd]< h 

Berti^ Batista^ di Siena. N. 14^1. M. ..« 

Fu móglie del Gav. Aebille Petrucci» e fu rima* 
trice» versata nelle scienafe e nell' amena lette* 
ratura« Avendo recitata un* Orazione latina da 
lei scritta a Federico Iinperatofe , ottenne di 
poter portare un. distintivo di gioje e di- abiti 
preziosi contro lo Statuto Sanese* 

Nòta priv. òtìV Att. Camillo Volta^ Bibl. ai 
Mantova. 



Bianchetti., Gnsalda, di Rimino/ N« ., «. 

Sflé • * è 4 

t 

£iÌ8tono nella Biblioteca di Ritnìno alcutie Poesie da 
lei soritte sin all'anno 1478. 

Maszacbelli^ 8critt.It« V. IL P. 9. 

BiNASGO (dì) 9 Veronica 9 di Milano. N« 
i494-M.... 

Era Monaca di s. Agostino in santa Marta; fiori 
circa il 1494* ' 
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Alcuni Trattatijcd un Libro de' suoi pensieri con L\j, 

Mazzuchellì^ Scrilt. It» V* II. 

Brei^zoni.) Laura «i di Verona. N M* 

1460. 

Nella età di anni lo scrìsse alcuni versi saffici. 
Studio il Greco ed il Latino; ed in questa lingua 
scrisse molte Orazioni, come pure nell' Italiana. 

Nuovo Diz. Stor. T. Ili, Bassa qo> 1795. 
Betusst , Addìz. alle ili. 0onne di Boccaccio, P. ;8| 
'pag. 181. 
. Ma£zuch€lli, Scrilt. d'IU Voi. II. 

BuGGA^ Dorotea*> di Bologna. N. i4oo. M. 
1436. 

Copri una Cattedra di Medicina? conobbe le Ma- 
teniatiche, la Filosofia, la lingua Greca e la 
Latina. 

Fantuzzij Scritt. B^ìogn. T. II. 

Ceretta «) Laura «^ di Brescia. N. 1469* ^* 
i499- 

Fu moglie di Pietro Serina, e ne rimase vedo- 
va dopo 18 mesi di matrimonio. Studiò le Ma- 
tematiche , la Eloquenza, la Teologia, % difese 
Filosofia nella età di anni i^. Il di lei padre fu 
Silvestro Gereti, e la madre Veronica di Lecco. 
Fu sorella di Daniello Cereti, e passò tutta in- 
tera la vita nello stato vedovile e nello stu- 
dio. Morta in età fresca , lasciò sommo desi- 
' derio di se. Fu seppellita nella Chiesa vecchia 
di s. Domenico , ma il suo sepolcro oggidì più 
non sussiste. 

1. Epistole Latine e volgari. 

2. In Asinarium funus Oratio, 

Tomn^asini, Jacopo Filippo^ Ri tfìitto preceduto dalla 

di ]<i Vita. Padova^ i6/^f}^ in 4.to. 
Codice 3176. della Vaticana di Ro&a. 
Biblioteca FarseUi, Codice N. 99. 
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Chiavello (del), Livia, di Fabriano. N . 

M. 1410. 

Fu moglie di Chiavello Chiavelli» e fu sepolta al- 
la Romita di Fabriano. Gli unici Sonetti, che di 
lei ci restano , lasciano abbastanza conoscere 
quant' ella si fosse di alto ingegno e di spirito 
elevato dotata. 

Alcune Poé£Ìe, un saggio delle quali oi die laBergdli 
nella sua Raccolta. 

Topica di M. Andrea Giglio* 
B^rg«lli> Raccolta Rìmatr. P. 1. 

COPPOLI , Elena, o Cecilia^ di Perugia. N. 
1425. M. i5oo. 

Era questa valente donna figlia di Francesco Cop- 
poli e di Leonarda Ramassoni . Vesti V abito 
Serafico in santa Lucìa di Fuligno nelP anno 
ventottesimo della età sua. Fu amica delfamo* 
so Porcellio, che a lei indirizzò molti versi lati- 
ni , i quali inediti esistevano in un Codice del 
Cardinale Zelada, e che raccolti dal Canoni- 1 

co Battaglini furono pubblicati dal chiar. Pro- ' 

fessore Vermiglioli . Fu la Coppoli versatissima 
non tanto nella Greca lingua e nella Latina , 
quanto nell' amena erudizione.* 

Poesie latine, un Saggio delle quali ci ha dato il Lami. 

Lettere ascetiche scritte a certa Suor Eustachia di 
Messina; ed una vita manoscritta della st ssa Mo- 
naca, che autografa si conserva dalle Monache di 
Monte Luci in Perugia. 

Continuazione del a Storia del Monastero di s. Lu- 
cia di Foligno, già cominciata da Suor Alessandri- 
na da Sulmona. 

Vermiglioli, Mem. di Jacopo Antiquario* Perug.« 

i8i6, in Siro. i 

Noliiie private del cb. prof* Vermiglioli. | 

Sbaraglia, Scrittori Francescani. 

EsTE (à')^ Bianca 9 di Ferrara. N. i44^* 
M 
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Studio lingua Greca e Latina, Eloquenza e Poesia. 
Vespasiano Strozzi, nell' elogio ^i questa Princi- 
pessa, ci, assicura aver ella elegantemente scrit- 
to si in prosa che in verso. 

Vespas. StroKzi, Gonini. Yen. i5i3, p. 76^ in 8vo» 

PlOR (di), Giovanna d' Arcangelo, dì Fabria- 
no. N M. 14^6, 

Fu, per quanto sembra,/ famigliare nella casa di 
Livia del Chiavello. 

Scrisse due Farse che senesi perdute. 

Storia Fabrianear* dei P. Rosatti M- O* di s. Fraii- 
/c«sco mss. presso rAltini. 

Gabrielli - Contar ini, Catterina, di Agob- 
bio. N M 

Ch' ella vivesse circa la fine di questo secolo é 
indubitato , avendolo io rilevato da alcune me- 
morie che stanno presso la Cont. Paolina Sigalt 
di vedova Gabrielli. Che fosse fecondissima poe- 
tessa, come la chiamano alcuni scrittori, il pro- 
vano le molte sue Poesie, le quali annunzia- 
no un ingegno facile, unito a molto studio. Fu 
per virtù e dolcezza di costumi distintissima. 

Vita di 8. Francesco, Poema in 8. va rima, Canti i8. — 
Vita di s. Ubaldo in 5 za rima — Capitoli — Cinque 
Odi — Sette Canzoni, ed alcune Stanze. 

Ediz. di Michele Zoppiiro, e Vincenzo Comp*, Ven., 

Seconda Kdiz^ , Venesia per 6io«*Antooìo e fratelli 

Volpino. 
Quadrio^ St Volg. Poesia. T. VII« p. 261 e sSa. 

Gabrielli^ Cleofe,^ di Roma. N* 1470. M. ..• 

Scrisse un Poema in tèrza (ima dedicato a Sor- 
so d' Este Duca di Ferrara, ed era figlia d' U- 
baldina Gabrielli. 

Il Poema si conserva nell'Aroluvio Armano. 
Grespimbeni^ Volg. Poesia^ Vt 6. 1* Av 
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I 

Gambara - NoGAROLA, Ginevra, di Verona', 
N M 

Lasciò alcune Epistole scrìtte con molta sceltezza di t 
stile e fornite di dottrina, e di savie sentenze. 

Betussìj Addis, alfe Donne II], di Gio BeccaMicP. 
n« pag. l68, 

Gonzaga, Cecilia, dì Mantova, N M. 

Era figlia di Gio. Francesco L e di Paola Mala- 
testa. Parlò il Greco, il Latino, e scrisse qual- 
che Poesia di elegante stile in ambe le lingue, 
come asserì Ambrogio Camaldolese. Seguitò la 
madre nella fondaiione del Monìstero del Cor* 
pus Domini in Mantova* 

Martirologio Francescano del Padre Artura. 
19'otizie priv. delTAvy. Leopoldo Camillo Volta* 

Grimaldi, Polissena, di Verona, N 

M 

S'ignora V epoca precisa, nella quale fiorisse. 

Due poetici Componimenti latini. -- Una Lettera a 
Costanza di Varano. — Due altre Lettere, che si 
conservano nella Laurenziana di Firenze* 

Tirabo5chi> Su della Lell. Ital. T. VX« P. 3. ISdis. 
Ven., 1796. . 

Leutardi, Maria, di Nizza. N M.'. . • . 

Fiori verso il 1460, fu maritata a Lucchino Alberti 
di Sospetto; conobbe, e scrisse diverse lingue, 
e massime la Latina. Le umane lettere divenne* 
ro lo studio di tei principale ; altra più esatta 
polizìa non mi fu fatto di ricavare* 



a ♦ 



Alberti^ St. delle Donn* Scienz. f. 59, 



Malatesti, Battista L, di Urbino . N. 
M. 1460. 
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Quefit'eriditissUfia donna nacque da Guido di Mon« 
tefeltro signor d'Urbino, e fu disceppla di Leo- 
nardio Bruni. Ccmobbe la lingua Latina, e fu i- 
struita nella Filosofia in modo da sostenerne pub* 
bliche tesi. Essendo vedova» tenne sagdo epro- 
vido governo «del proprio Stato» fincoè giun- 
ta a tarda età si ritirò nel Convento di s. Chiara, 
ove fini la sua vita nella calma de' giusti. 

Compose bellissime Orazioni Latine , mia delle quali, 
aìretta a Sigismondo, fu ptM»bIicata dai cefebre » 
Ab. Mittarelli. Latinamente scrisse im'opera Sidla, 
umana fragilità y ed un'altra sulla Fera religione. 
Scrisse molte Poesie ancora, e fra queste un' ener-« 
gica Canzone ai Principi Italiani. 

GrescìmbenT, T. a, P. 2, pag* i47* e l!*. 3. pag« 170. 
BetusBÌ« Addis, ^alle Donne IH. di GiOé Boccaccio,* 

p. a3o. 
Goniment* degU Uomini XIL d' Urbino; pag. 9. 

IMAtATESTi - Sforza^ Battista, di Pesaro. N. 
14^9. M. 147^* 

Fu educata in Milano presso lo aio Francesco Sfor* 
sa, ed ivi diede pubblici saggi del suo inge- 
gno mediante un' elegante Orazione latina. Dice* 
81 che in Pesaro complimentasse latinamente» ed 
airimprovìso, molti Princìpi ed Ambasciatori. Fu 
Mecenate insigne de' letterati , che distinse con 

' infinite ricchissime largizioni. Gessò di vivere nel* 
la città di Agobbio, 

Tiraboschi^ St. della Lett* It T* 6, P. 3* Venezia, 

1796. 
Gomm« degli Uomini III. d'Urbino, p. 9. 

Mariani, Aquilina, di • • . , N M* • . • . 

Era vìvente circa il if^f^o, e scrisse alcune Poesìe 
Italiane , Questa è l* unica notizia rinvenutasi. 

Fondi, OHyetano, ne* Fasti di Agobbio, 

Mattugliaki , Bartolommea , di Bologna. 
N M 
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Fiorì ciròa il 1406. L' unica memoria delPemclito 
e leggiadro suo poetare ci resta nella Lettera 
qui sotto ricordata. Fu amata da Carlo Cavai* 
cabue signor di Cremona. 

Una Lettera in terza rima a Carlo Caraloabue sLmor 
di Cremona. ^ 

Fantuasi, Scrìtt» Lett- dì Bologna^ T' 8< 
fiergaUi, &acc. Rimatr* P* t. 

« 

NoGAROLA, Isotta, di Verona. N. i4o6. M. 

1446. 

Imparò la Umanità, la Filosofia» e la Teologia. S'in- 
ternò nella conoscenza delle lingue Greca e La- 
tina, e la sua fama sali al più alto grado. Fi- 
glia "di Leonardo e di Bianca Borromea Pa- 
dovana, passò tutta la vita presso i genitori suoi» 
amata dai famigliari ed onorata dai più felici 
ingegni del suo tempo. Matteo Bosso, che fino 
da fanciullo praticato aveva nella casa di lei, ed 
i primi raggi aveva scorti dell' ingegno felice 
di cui l'aveva dotata benefica natura, la ricorda 
fornita di ogni piji bella letteratura e la commen- 
da. Lodata ella è pure con entusiasmo da Ermo- 
lao Barbaro, e da Mario Filelfo. Il Cardinal Bes- 
$arione volle visitarla in Verona, e fu sorpreso del 
profondo suo sapere. Molto ci resta che la me- 
moria di lei rende .celebratissima, ma molto più 
ci avrebbe ella lasciato se colta non fosse sta- 
ta da precoce morte. 

I . Dialogo sulla colpa dei nostri primi Padri. 

a. Elegia sulle delizie di Zano, villeggiatura di casa No* 

garola. 
5. Epistole esistenti nell'Ambrosiana di Milano. 
4* Orazione al Vescovo Ermolao, latinamente scritta. 

5. Un'' Orazione in lode di s. Girolamo Dottore della 

Gbiesa. 

6. Lettera latina a Lodovico Foscariitii. 

Maffeij Verona 111. L. 3. 0.96. Verona ^|i73a j in 
fogl. 
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Codice Bevilacqua N a5. Codice 7i8, mss* Moscar- 
do. Biblioteca Estense. Mitiarelli Codices niss. 
S. Michaelisj Yen. p. 81 1* 

PlZZANO (da), Cristina, di Bologna. N. i363. 
M. i44^- 

Nacque in Venezia, e nelPetà di anni 5 fu traspor- 
tata dal padre in Francia, dove sposò Stefano 
Castel gentiluomo di Piccardia. Fu erudita nel- 
la storia generale e nelle lingue Greca e La- 
tina . Rtmaftta vedova nella età dì 25 anni eb-*^. 
be a sostenere amare vicende dagli eredi del 
marito, e mortogli il padre, già astronomo di 
Carlo V, priva restò di ogni umano. appoggio, 
ed alle lettere dedicossi interamente. 

Scrisse in verso li cento Anni di Trofa, e la strada di lun^ 
ga estensione. In prosa scrisse la Vita di Carlo V ad 
istanza di Filippo il Buono; ed è questa l'opera 
che più d'ogni altra la commenda. Lasciò manoscrit- 
to un Tesoro della città delle Darncy opera piena d' i- 
storica erudizione. Le sue opere tutte sono scrit- 
te in francese. 

^uo\oDiz.St* £ fi iz. dì Bassa no « 1795. 
TirAboscbi, T. 6. p. 9, pag. 4^^ e 17. 
Biographie uniperselte ^ Ediz. di Parigi. 

PULCI^ Antonia,^ di Firenze. N M 

Fiori nel XV Secolo. 

Scrisse Poesie volgari; compose tre Rappresentazioni, 
una di s. Giuliano, l'altra di s. Francesco, la terza 
di s. Domitilla. Jlawi chi le attribuisce uuRoman- 
zo, intitolato la Regina d'Oriente, 

Levali^ Dizioa* Biogr* Cren. V« 3* 

SANUTi^Niocolosia, Castellana. N. i/^^Z. M.... 

Dottissima. Fu a lei attribuita un'Orazione lati- 
na contro il Cardinale Bessarione, il quale nel 
xf\^^ aveva emanato un bando contro lo smo- 
data lusso donnesco : ed in questo bando, fra le 
altre cose, inibiva il portare falde e coda all'abito , 
lunghe oltre una spamia, e maniche alla camicia 
6 
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più larghe di due braccia. Inibiva pure di portare 
pugnali, daghe ec. Era moglie di Niccolò Sanuti. 
La Orazione comincia: Matronarum fortunas . 
accusare^ guam nonnullam omnipotentem <^o- 
cant: alii plurimum prodesse Jerunt apud do^ 
minationeni tuam, religioms ac sanctitads etc. 

Fantuzzi, Scrilt Bolognesi» T, 6. 

ScARARELLi - SOLARI, Margherita, d'Asti. N... 
M , • 

Studiò la Poesia e la Eloquenza, ed un'Orazione, 
&tta a Carlo Vili nel di lui passaggio per Asti, fu 
da lei recitata e (dicesi ) da lei scriitta nella età 
di anni ii. Fioriva nel 1484* ^^ Giovio pretende 
che Carlo Vili s' innamorasse di lei, ma sicco- 
me egli la nomina Anna, cosi potrebbe esservi 
deir equivoco o colla sua madre, o con altra 
sua maggiore sorella. 

OrasEione a Carlo Vili disceso in Italia nel i^S» ed al-* 
cime Poesie. 

Chiesa > Teatro degli Seritt. Piemont. p. 848* 
Rossetti, Sylab. Script. Pedem, p. ii3« 
Alberti^ Stor. d*Ilal. p. ^2. 
Giovio« Slor. Voi. 3" 

Sforza^ Ippolita, moglie d'Alfonso II re di 
Napoli,, di Milano. N. i445. M. 1488.^ 

Conobbe il Greco, il Latino ^ ed il Lascari per lei 
scrisse una Grammatica in lingua greca. L'Ar- 
gelati assicura che scriveva latinamente con som- 
ma eleganza. 

Neir Ambrosiana di Milano si leggono due Orazioni 
latine, una delle quali da lei fu detta in Mantova 
a Pio li Papa, e pubblicata fil poi da Monsig. Man- 
ti ( T. II, pag. 192 ) . Nel Monistero di santa Cro- 
ce di Gerusalemme in Roma si conservava un bel 
Codice, scritto da lei stessa, dell'opera de Senectute 
di Marco Tullio, con molte sentenze da essa rac- 
colte. 

Tirtboschit St delU iicttw it T. • p. 5. TtoesU, 179^* 
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Spina, Annaydi Roma. N. i485. M. i5oo. 

Questa fanciulla d'indegno elevatissimo non oltre- 

{>as;s6 l'anno quindicesimo del viver suo. Le di 
ei rime erano ammirabili. Fu chiamata in Ro- 
ma Terza Corinna. Anche in Fisica faceva sor- 
prendenti progressi. Di lei parla il Tiraboschi; 
ed i talenti e le virtà ingenue ne rammenta un 
Epitafio posto sulla sua tomba nella Chiesa di s. 
Salvatore di Roma. 

Levati, Diz* Cron. Biogr. Voi. 3. 

ToRNABUONi, Lucrezia, di Firenze. N 

M. i48a. 

Fu moglie di Pietro de' Medici, e madre di Loren- 
zo il Magnifico. Fu protettrice somma de' let- 
terati, e sotto appunto la sua protezione pubblicò 
il Pulci il suo Morgante. 

Scrisse in 8.va rima la Fila di s. Gio, Battista^ la Storia 
di Giuditta y di Susanna e di Tobia, oltre la Vita 
della Beata Vergine Maria. Una bella Canzone, scrit- 
ta da questa valente donna, ci ha conservata la 
Bergalli nella sua Raccolta. 

Bergallij Race. Rimatrtf P. t^ 

ToRNiELLi^ Gifilia, di Novara. N M 



. Questa donna, di energica fantasia dotata, fu Mona- 
ca nel Convento di s< Orsola di Milano. 

Scrisse un volume de Suoi Pensieri con Dio, opera da 
lei proseguita per 25 anni. 

Cotta, Museo Stop fogl* 191 e ipa. 

Varano (di)^Costanza^ di Camerino. N. 1428* 
M. 1447. 

Fu educata nelle Belle Lettere e nelle Scienze. La 

tua famiglia perduta avendo la signoria di Came^ 

rino. Costanza nella età di anni 14 aringo lati- 

Jiamente Bianca Maria Visconti« affina di ottenere 
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la restituzione della perduta signoria; e risultan- 
do vana la sua preghiera, scrisse a' Principi e 
Sovrani per ottenere l'intento. Riusci, e all'in- 
gresso di Rodolfo in Camerino recitò al Popo- 
lo radunalo un eloquentissima Orazione lati- 
na. Questa valente donna fu moglie d' Alessan- 
dro Sforza, signore di Pesaro. II Cav. Domeni- 
co Micbiel ne ha scritto l'Elogio, e pubblicato in 
Venezia nel iS^j , in ^.ìo . Mori d'anni 19 il 
i3 Luglio 144?' ^^P^ avere partorito il figlio suo 
Costanzo. 

Orazione latina che si conserva fra li mss. Originali 
del r Ambrosiana in Milano. — Una Lettera ed I- 
sotta Nogarola. — Altra Orazione a Bianca Maria 
Visconti, ed alquante altre Lettere. « 

Miscellanea del Laz^aroDÌ^ T. VII^ p* 3oó* ec. 
Tiraboscbij St delle Leti, ItaL T. 4 P*3. Venezia^ 

1796. 
Annibale degli Abbati Olivieri « Meni, di Aless» 

Sforza, p. 3t^' 

^ • 

Vegri, S. Catterina, di Ferrara. N. i4i4* 
M. .1463. 

Fu figlia di Giovanni de' Vegri e di Benvenuta Mani" 
molini, entrambi cittadini Ferraresi. Fu caso cb'el- 
la nascesse in Bologna, e compiuto Tanno fu tras- 
portata in Ferrara . Giunta al nono anno en- 
trò in corte al servigio di Margherita d' Este, e 
morto il padre,, e passata la madre a seconde ' 
nozze, si ritirò presso Lucia Mascheroni^ e con 
essolei? e con altre compagne rifuggissi nel Con- 
vento da quella fondato sotto la regola di s^ 
Agostino, qumdi di s. Chiara. Ivi restò circa 
5o anni, finche nel if^SQ passò, per ubbidienza, 
con altre Monache in Bologna, dove fondò un 
Monastero , nel quale visse quasi anni 6, cioè 
sino al 9 Marzo i463, nel quale, piena di me- 
riti e di virtù, volò in seno al divino suo Fat* 
tore. 

Un libro intitolato: Battaglie SpirituaU ed armi per 



SECOLO XV. 



85 



vincerle, II Libanori le attribuisce li Misteri del 
Rosario in versi latini, che die' egli essere di 56 io 
versi, aggiungendo V Orlandi terminati tutti nella 
sillaba is. Accenna di lei il Crescimbetii cinque 
Canzoni ancora. 

Glannandrea Barotti^ Mem. Ist dei Le tt. Ferraresi* 

T. j. p. 17 e se^'. 
Libanori, Ferrara d Oro^ p. 3, pag. 73. 
Crescìmbeni, Gomni. Vola. Poesia, V. 2, p. 2. L. ff» 

N. i5. 



VentimiGlia, Innocenza, di Sospello. N. 
M. 



• • • • 



Fiori circa il i425, e fu maritata al Co. Francesco 
Alberti. E stata eruditissima ed ebbe onorevo- 
le posto in Elicona. 

Stor. delle Donne scienziate di Marcello . Alberti. 
Napoli « 1740* 

Zuccheri - Gema (de), Virginia, di Orvieto. 

NM 
• • • • • XTA* • • • • 

Non è assolutamente certa l'epoca della morte di 
questa donna ; egli è indubitato però ch'essa av- 
venne prima dei i5oo, e 'ciò da notizie private 
avute dal suo paese nativo. 

Alcune sue Rime sono sparse in diverse antiche Raccolte; 
molte VL^ Rosario dituttiiPoeti% e la Bergalli ha in- 
seriti nella Raccolta sua tre ingegnosissimi Sonetti. 

Bergalli, Raccolta Rimatr* V. i* 
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GGORAMBOlfi, Virginia, di Roma. N. i585. 
M 

Moglie di Francesco Peretti che le fu proditoria- 
mente ucciso ; come lo fu essa pure molti anni 
dopo, vedova essendo di Paolo Girolamo Orsi- 
ni sposato in seconde nozze, e comunemente cre- 
duto autore della uccisione del Peretti. 



OPERE LASCIATE ED AUTORITÀ^ 



Neir Ambrosiana di Milano si ha un suo Componi- 
mento in terza rima, col titolo di Lamento di Firgi» 
nia, il quale versa sul triste argomento della morte 
del Peretti. Altre lUme restano di lei fra quelle 
del Cav. Selva^ e di Alessandro Bovarini. 

Levali, Oiz* Bio|;rafi.co ec 

Adorni - Fieschi, b. Catterina, di Genova. 
N. 1447. M. i525. 

Il Sargina , che ne scrisse la Vita ( ediz. di Ve*- 
nezia 161 5 ) racconta, com' essa fu maritata a 
Giuliano Adorni, uomo ricco ma di stravagan- 
te carattere. Morto il marito, tutta si dedicò al 
servìgio degli Ospedali. Fu Poetessa e spiegò i 
Cantici del B. Jacopone. Il Professore Levati, nel 
suo Dizionario, parla di unaTommasa Fieschi, na- 
ta in Genova nel 1480 e morta in un monaste- 
ro di Domenicane nel 1534» valente nella Pit- 
tura, quale pure sembra avere scritto qualche 
trattato di Mistica. 

Lasciò due Trattati scritti con molta eloquenza, uno 
del Purgatorio, e l' altro intitolato Dialogo del Corp^ 
• deir Anima. 



è8 6£COLO XVT. 

V 

BergalH, Race* Kimatr. P.* i. 
Gonim. Yol^. Poesia del Grescimbeni, 
Peotolini, Donne ili. Gant i, Noi. 6* 
Levati « Diz Jiiogr. Gronolog. T- II. 

Agitelli- AldegatI) Cecilia, di Mantova. 
N M. .... 

Fu donna coltissima e fiori verso il i564* 

Restano molte Lettere in lingua volgare elegantemen- 
te scritte. 

NotiBìe prWate dell* AvT. Leopoldo Camillo Volta 
Bibliotecario di Mantova. 

Albani, Lucia, di Bergamo. N. ... M. i56o. 

Fu maritata in Brescia nella Casa Avogadro. Que- 
sta gentile rimatrice era vivente nel i56o, ed era 
figlia di Girolamo Albani, che fìi poi Cardinale. 
Alcune polenti Elegie in morte di lei si trova- 
no fra le Rime degli Accademici Occulti impresse 
nel ,i568, in 4to. 

Molte Poesie raccolse il Ruscelli, fra quelle di' diversi 
Autori Bresciani,, tra le quali due bellissimi So- 
netlù in morte d' Irene di Spilimbergo sono ri- 
cordati dalla Hergalli. 

Bergallì* Race. Rim* P* i* 
Nuovo Diz. Storico. Bassanoj 170$* 

ALBERINI, Rodiana, di Parma. N. i477' M* 

Coltivò ritaliana e la Latina poesia. È commendata 
da Niccolò Liburnio nel suo celebre libro La 
Spada di Dante ; molto si teme però che gli scritti 
di questa celebre donna siensi irreparabilmente 
perduti. 

Ireneo Affò, T* V. Mem. Scritt* Parmig. 

AltprÀndi, Ortensia, di ... N. ... M. ... 

Non si conosce la patria, ni si ha sicura T epoca 
nella quale fiorisse* 
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Sta lina sua bella Canzone nel Trofeo della Vàtofia Sa-' 
era, a pag. 243. 

AmmANÀnti-Battifkrra, Laura, di Urbino. 
N M. iSSg. 

Conobbe la Filosofia, e fu si valente ih Poesia, che 
AnnibaI Caro ebbe a chiamarla Noi^ella Saffo . 
Onore S Urbino V appellò Bernardo Tasso. Il 
Varchi la ebbe in sommo onore, e gli Accade- 
mici Jnti^onati di Siena ebbero a gloria di ag- 
gregarla fra loro. 

Ha lasciato un grosso volume di Rime in diversi metri, 
fra le quali, dietro a non poche amorose Poesie, Id 
Parafrasi dei sette Salmi Penitenziali, delle La- 
mentazioni di Geremia Profeta, e dell' Iniio Am* 
brosiano. 

Edizione di Antonio Buliffon. Napoli, iS^ 
Gomment, de^Ii Uomini ili. d* Urbino ^ pag. i44* 

ANDREASI9 b. Osanna, di Mantova. N. i449- 
M. i5o5. 

Era Monaca Domenicana. Le Lettere che saranno 
qui sotto citate furono tradotte in Latino. 

Scrisse quarantatre Epistole, e la propria Vita. 

MazBucliel1i« Scritt. d'Italia. 
BoUandiati^ Atti de' Santi del 3* Giugno. 

Andreini, Isabella.» di Padova. N. i56a, 
M. 1604. 

Fu Poetessa illustre, eccellente Comica» celebre in 
% Francia, e nell'Italia distintissima. Generalmente 

venne rispettataper la sua soavità e per illibato co- 
stume. Fu Accademica àe^^ Intenti A\ Pavia; co- 
nobbe la Musica, il Francese, e Io Spagnuolo. 
Mori in Lione "per un aborto, ed in quella cir- 
costanza venne fatta una Raccolta di Rime, in- 
titolata Pianto cC Apollo. 

' Un Canzoniere^, un Dramma Pastorale, intitolato La 



/ 



V 



9Ò SECOLO XVI. 

Mirtilla, e molte Lettere dedicate a Don Carlo E- 
mannello Duca di Savoja, stampate in Venezia. 

Tirab. Si. Leti- d'Uni. T. VII. Venezia, 1790. 
Naovo Di'*. Si. T, II. BassanOj 175^. 

Anonima, di Perugia. N. . .. . M 

Fioriva circa il i5o3. Le Poesie che dì quest'Ano- 
nima si ricordano furono esaminate in Foligno 
dal P. Canneti che le ricorda nella sua Disser- 
tazione apologetica del Quadringenio. 

Alcuni Capitoli in terza rima in lode della Casa Baglio- 
ni di Perugia. 

Noti^. priv. del prof. Cav. Gio* Batt. Vermiglioli* 

Aragona (d'), Giulia, di ... N — M. . .. 

Quasi nessuna notizia si ha di lei ; ed è sull' au- 
torità del suo stile ch'essa viene posta in questo 
XVI Secolo. 

Qualche suaKima nel cpiarto Libro di Rime di diversi 
Autori. 

Bersallii Race* Rimatr. P. i. 
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Aragona (d'), Tullia, di Napoli. N M 

Era vivente nel i55o. Frutto d'amore e discendente 
dalla nobilissima famiglia d' Aragona , perchè 
figlia di Pietro Tagliavia d' Aragona Arcivesco- 
vo di Palermo, e della bellissima Giulia Ferra- 
rese. Molte cose furono dette sui suoi costu- 
mi, che non sembrano disdette dal Canzonie- 
re di Girolamo Muzio stampato in Venezia i55i^ 
in 8.V0, ed a lei dedicato sotto il nome di Tir' 
renia. Passato il fuoco giovanile pero, lo stesso 
Muzio le diresse molte Lettere, che a noi riman- 
gono, e nelle quali si dipinge Tullia quale don- 
na gastigatissima. Fu ancora amica del Molza 
e di Èrcole Benti voglio, dell'Arrighi, del Benuc- 
ci, e di altri molti. Visse molto in noma e in Fer- 
rara; mori a Fìrenzcr 
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Una raccolta di Poesie piene di fuoco e di bel dire. 
Un Dialogo sulla Infinità d'amore, ed un Poema in 
8. va lima in trentasei Canti, detto G aerino Meschina. 

EdÌB> di Gabr. Gioì ito, Ten. i5^o. 
vazzucbelli, Scritt. lì, Lib. 1. 

Aragona - Sforza (d*). Isabella , dì Napoli. 
N. 1470. M, i524- 

Questa Principessa ebbe fino dalla prima giovinezza 
nemica la fortuna; fatta sposa del proprio cu- 
gino Gian Galeazzo Sforza, ebbe molto a sof- 
frire dallo spirito preponderante di Lodovico 
Sforza detto il Moro , e dall' orgoglio della di 
lui moglie. Si vide morire il marito in età gio- 
vanile, non senza ragionevole sospetto cbe vio- 
lenta ne fosse stata la morte. Vide finalmente il 
4ecadimento dal trono delfavita sua famiglia» né 
cessò di soffrire che cessando di vivere. 

Un Trattato della Trq>nqul}lità delV anima , da lei pro- 
fondamente sentito. E pieno di dottrina con ele- 
gante stile esposto. 

Tiraboschì, St. della Lett ital. 
^Di'uoTO Die. Sion edìz. di Bass> 175^* 

Argo (d*),>Dina, o Emilia, di Mantova. N 

M. i558, 

£i*a figliuola del Conte Alessandro, Alcuni la chia- 
mano Emilia, e dicesi che per accidentalità na- 
scesse a Caoriana, luogo di villeggiatura della 
nobile famiglia d'Arco. Studiò la Gramatica, 
la Filosofia, e la Poesia . Scrìsse molte rime che 
si sono perdute, e mori a Roveredo^ ricordata 
dal Marchese Maffei, 

Verona lUustr» T- 3 p. 97. 

Archinto, Margarita, di Milano. N. ... M. .., 

Era vivente nel i55o. La Musica e la Italiana Poe- 
sia formarono le sue delizie più care : dal suo 
ingegno e dal suo cuore sortivano in più metri 
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le Canzoni, eh' ella stessa abbelliva poi colF in- 
canto dell'armonìa. 

Argellati^ Bib* Scnptorum Mediol- In fogl. 

Ariosti - SALAROLLI9 Maddalena, di Bolo- 
gna. N M. 1590. 

Lasciò tre Canti sulla Conversione di s. Maria Madda-* 
Iena. 

Fantnszì^ Scritt* Bolognesi- T. !• 

Aringhieri - Gerettàni, Erniellina, di Sie- 
na. N. .. . M. 



. . 



Si hanno sue Poesie nel Tempio di Donna Giovanna d'i4- 
gogna, ed anche nelle 5o Poetesse. 

Bergalltj Race Rimatr. P. 1. 

ARIKANI9 Vicenza, di Venezia. N M. 

1570. 

Fu anche questa una di quelle poche creature dalla 
natura favorite per modo tale, che nulla riesce 
loro arduo od ineseguibile. Espertissima nel dis- 
brigo dei femminili lavori, riesci felicenxente an- 
che ne* ritratti a cera. Conobbe con profondità 
la vulgare e la latina lingua. Tentò le difficili vìe 
d'Elicona, e vi camminò sicura. Si ricreò colla 
Musica, e nella Musica si distinse. È forse la pri- 
ma tra le donne italiane che montò sulle scene, 
e recitò come Comica, sicché le teatrali isto- 
rie la ricordano qual celeberrima. Mori in Cre- 
mona il giorno 11 Setteoìbre dell' anno indi- 
cato. 

Alcune Poesie inserite in una Raccolta fatta per la di 
lei morte, e precisamente una Canzone, alcuni So- 
netti, e Stanze^ e Madrigali. 

Orazione funebre^ e Race* di Poesie fatte in suo me- 
rito da Adriano Valerini. Verona, 1670. 

Arriva BENE, Emilia, di Manto\ra. N 

M 
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Mori circa la fine di questo Secolo XVI. Si nar- 

i ra che la sua modestia fosse ostacolo al dare 

alla luce gli eleganti suoi scritti. Questa bella 

ed eruditissima donna fu moglie di Mario Gon* 

' zaga. 

Una traduzione dell'Eneide di Virgilio, che restò sem- 
pre inedita. 

Notizie private deirAy v* Leopoldo Camillo Volta* 

Atalanta, di Siena. N. .. . M. . . . 

Non è nota la faniiglia, dalla quale questa valente 
donna è derivata. Niun' altra notizia di lei ci re- 
sta» e quindi non é ben anco provato, se a que- 
sto o all'antecedente Secolo appartenga. 

Le sue Poesie furono raccolte dal Domenicbi. 
Bergalli^ Kacc. Riinatr«„p* t* 

AVALOS (d'). Costanza, Duchessa d* Amalfi. 

Non mi è riescìto di conoscere l'epoca precìsa di 
nascita e di morte di questa donna, celebre 
per virtù e per dottrina* Fiori sicuramente nel 
i5oo, e le sue Poesie sono di scelto e nobìlis^ 
simo stile. « > 

Quattro Sonetti nella Raccolta Bergalli, i quali tratti 
sono dalle Rime di Costanzo^ che unite vanno a 
quelle di Vittoria Colonna, 

Berj»alli, Race. Rimatr, P. 1. 

Rime. Venezia^ Melchior Sessa « i658* 

Aurora, Bianca, di Este. N. ..•• M. .. .• 

Fu moglie di Tommaso Porcacchi buono scrittore^ • 
lo emulò. Era vivente nel x56o. 

Si trovano alcune sue Rime in noiorte d' Irene da Spi- 
limbergo, un saggio delle quali ci offri la Bergalli. 

Bergalli, RacC' Rim< T- 1. 

Baffa, Francesca, di Veneziat N. ... M. ... 
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1 

Viveva nel i545, ed era in altissima fama presso 
i Letterati ; havvi anzi chi asserisce» e fra que- 
sti il Chiesa, che molte riputatissime persone si 
recavano a Venezia al solo oggetto di conoscer- 
la e di visitarla. 

Un ImI Saggio di Poesìe nella Raccolta della Bergalli, 
tratto da più altre Poesie di quésta celebre donna 
raccolte cai Domenichi e dal Betussi. 

fie rgalli, Race. Rimatr. P. i. 

Baglioni, Cornelia^ di Perugia. N. ... M 

Non sono giunti fin a noi gli scritti di qnesta e- 
rudita donfna, la quale visse Monaca dell'Ordine 
Servita nel Monastero delle Forare. Dagli An- 
nali dei PP. di quell'Ordine abbiamo, com'ella 
fosse ben addottrinata nellc^ lingue greca e la- 
tina, e come in quelle scrivesse Orazioni intomo 
ad argomenti gravissimi. Paolo III, essendo a 
Perugia» desiderò di sentirla perorare latinamen- 
te ; ed il P. Placido Bonfrìzieri asserisce , che 
' r Orazione da lei fatta in queir occasione ebbe 
per argomento: La necessità delle scienze al. 
ben vivere. 

Diario Sacro dei PP. Serviti ec. 

Bagno di Somha^ Silvia, di Napoli. N. .... 
M. ... 

Era vivente nel i54o, e fu encomiata da Anniba- 
le Tasso. 

Alcune delle sue Rime stanno nella Raccolta delle cir^ 
quanta Poetesse, e la Bergalli ne offri un saggio. 

Bergalli, Jlace. Rimatr^ P. i« 

BandinellI) Silvia^ di Piacenza. N. ... M« ... 

Fioriva. Bel iSgo. 

Ha varie Poesie nella Raccolta per la contessa Angela 
Beccaria. 

' BergaHi^ Racc« Rimatr. Vanesia ^ iya^^* 
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Bardi? S.^ Dea. dì .... N M 

Di questa elegantissima Autrice io non posso da» 
^ re un' abbenché menoma notizia, tranne quella 

della Canzone seguente. 

♦ 

Una leggiadrissima Canzone Petrarchesca, acritta in 
morte di una sua domestica. 

Rime oneste del Mazaoleni. 

Bartoli, Minetva, di Urtino. N. .... M 

Questa donna vien' encomiata come valente Poe* 
tessa dal Quadrio e dal Cre3cimbeni. Io però 
non ho ricavate altre notìzie oltre alle qui ac- 
cennate. 

Un Sonetto in morte di una certa Virgìnia. . 

Quadrio « St e rag. deHa Tolg. Poesia. 

JBasile^ Adriana, di Napoli. N M 

Quest' erudita rimatrice fiori nel Secolo XVI. 

Molte Poesie, le quali si trovano unite a quelle di alcn- 
ni suoi Commentatori in un' opera intitolata Teatro 
della glorìa della signora Adriana Basile. 

BTaoYo Dizion. Storico, Bassano^ 179^. 

BeBBIA - ^ASSATELM^ di Reggio. N. .... M 

Fiori sul principio del Secolo XVI» conobbe la lin- 
gua Latina, e fu elegantissima nell' italiano scri- 
vere . Antonio Caraffa le fu maestro nelle lin- 
gue Greca e Latina. Ebbe il dono di facile ed 
eloquente discorso» mediante il quale salvò la 
vita la marito. 

Lasciò Poesie Italiane, e Latine. 

Guasco^ St4 de* Leti, di Reggio. 
MazKucbelli^ Scrilt Ital. V. II. 

Beccaria, Bianca Angela, di Pavia. N 

M 
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Questa illustre Matrona era vivente nel i5go. 
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Giova parlare dell'alta stima in cui visse, essen- 
do il di lei nome ripetuto soventi volte in questo 
, Prospetto biografico , come di quella alla cui 
morte fu offerto onorevole tributo da' più eru- 
diti ingegni del suo sesso. Asserisce il Guazzo 
aver ella scritte Poesie di tanto pregio da se- 
gnarla nella immortalità; e elice il Chiesa, che 
ha lasciati non pochi Sonetti, Madrigali e Lettere 
italiane. Fu istitutrice egregia delie proprie fi- 
glie, e mori nel principio del Secolo XVII. 

Màzasuchelli, Scritt Ita]. Vo!. II. 

Beccaria, Livia, di Pavia. N. . . . M. • . • 

Non potrei segnare l'epoca di nascita e di mor- 
te di questa Rimatrice. 11 Mazzucbelli parla an« 
Cora di una certa Paola Beccaria, senza accen- 
narne la patria; era vivente pero nel i53o, e 
sta una dì lei Lettera fra le Lettere Consola-' 
tane di molti 

Alcune belle Poesie stanno nel Sepolcro di Beatrice di 

Dorintberga. 

Brescia Ediz. del Sabbio^ 1660. 

Bell ATI, Laura, di Lucca. N. . . . M. . . . 

Fiori circa la fine, di onesto XVI Secolo . Cosi ^ 
assicttra la Bergalli dietro X autorità del Tasso 
e del Grillo, che ne fanno onorata menzione. 

Molte Rime unite a quelle del Grillo^ ed altre in altra 
' Raccolta. 

Edis. di Bergamo j Gooiìq Ventura. 

Bellona degli Algiati - Gabrielli, Laura» 

Ql • . • . x^ • • 4 . . JJJLa . . • • 

Scrisse circa il i568 alcune Poesie, che sono impres- 
sa con quelle di Faustino Tasso. 

Bergalli« Kacc. Rimatr. P. i. 

BeltA) Camilla^ di Val di Mazzara. N 

jm>* • • • • 
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Ch' ella vivesse in quésto Secolo sembra fuori d'o- 
gni dubbio. La ricorda il Quadrio» e la signora 
Trivulzi assicura che fu Siciliana, e precisamen- 
te dall' amena Valle di Mazsara. È< commenda- 
tissima dal Mazzuchelli . Un manoscritto delle 
sue Poesie si conserva nella Laurenziana di Fi- 
renze. 

Traduzione dell' Amadigi, Poema in 8.va rima in Ganti 8. 

Quadrio^ Slor. ec. Voi. 4- 
Mazzuchelli 4 Scrttt Ita]. 
TrivuUi, illustri GamiUe. Verona^ 1818, in 8vo, 

Beiosdetti-Torella, Barbara 9 di Parma. 
N. 1546. M,... 

Moglie del Cav. Gio. Paolo benedetti. 

Molte Rime, alcune delle quali in lode della Semirami- 
de del Manfredi, ed una commendatìssima Favola 
Pastorale, intitolata Basterlia. 

Affd, Mem. de* Leti. Parmigiani T-4to. 

Bertana - dall'Oro, Lucia, di Bologna. N. ... 
M. 1567. 

Il sig. Ab. Tiraboschi ha assicurato essere la fa- 
miglia dair Oro, alla quale Lucia appartenne , 
famiglia Bolognese. Di questa donna erudita e- 
gli ci die ampia contessa ndlle Memorie della 
Biblioteca di Modena. Ad encomiarla é sufficien- 
te r ammirazione in cui l'ebbero Annìbal Caro, 
il Castelvetro, e molti altri contemporanei. 

Hime e Lettere elegantemente scritte, e sparse in di- 
verse Raccolte. 

Maazuchelli, Scrill^ Ital. 

Bianchi - Stanchi, Elena, di . . . N. . .. M. .. . 

Io non ho potuto ricavare altra notizia, sennonché 
era vivente nel iSgS. 

Un Madrigale. 

Bergalli, Race. Him. Venesiai 172^. 

7 
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B1GHI9 Pia, di Siena. N M 

Fiori circa alla metà di questo Secolo. 

HaPoesie nella Raccolta del Doipexiiclii,ed in q[nella del" 
laBergalli^ed è ricordata con lode dal MazzucheIIi< 

Bergalli, Race. Rimatr. P. 1. 

Mazzucbelli^ Scritt. Ital. 

BoLOGNi, Francesca, di Palermo. N. ... M. ... 

Meditazioni appoggiate all' autorità della Scrittura 
Santa. 

Napoli « Longo« ^S^B- 

« 

Borgia - d*EsTE, Lucrezia, di Roma. N 

M. i5i9. 

Questa nobilissima Principessa, alla quale fu pro- 
vida natura di molti talenti, era figlia d'Alessan- 
dro VI Pontefice, che a lei lasciò le redini de! 
{mbblici affari per qualche tempo nel i5oi, all- 
orché dovette allontanarsi da Roma, per com- 
battere coi Colonnesi : tanta era la considera- 
zione eh' egli ne faceva . Fu moglie in prime 
nozze di un giovane Napoletano, di famiglia non 
abbastanza illustre per crederla degna aella pa- 
rentela dei Borghesi ; fu quindi sciolto quel pri- 
mo matrimonio, e dopo non lungo tempo il se« 
condo contrasse con Luigi Sforza Signore di Pe* 
Saro, finché nel proprio talamo fu ucciso Alfon- 
so Duca d'Aragona e di Bisaglio, figHo natura- 
le d'Alfonso II Re di Napoli, che Lucrezia s'a- 
veva tolto per terzo marito. Allora fu che la ma- 
no di sposa diede ad Alfonso 1. d'Este Duca di 
Ferrara • Senza riandare i fatti della sua vita 
privata in Roma, giova il ricordare, che dive- 
nuta Duchessa di Ferrara si mostrò mecenate 
splendidissima dei dotti , e madre amorosa dei ^ 
poveri. Diede al marito due figli maschi, Ef'cole 
ed Ippolito. Bellissima di corpo e di soavis- 
simi modi dotata, l'animo si guadagnò anco- 
ra de' pia restii ; e non sono da tacciarsi di 



SEGOLO XVI. 99 

adulasìone un Lodovico Ariosto, un Libanorio, 
un Giovio, se come donna savia egualmente e 
pia la descrissero , dacché passò ella gli ultimi 
tredici anni <Jel viver suo nel ritiro % ne^li e- 
sercizj di pietà . Mori nell' anno quarantesimo 
primo della età sua d'un aborto, ed il silo cor- 
po giace nella Chiesainterna delle Moiiacbe del 
Corpus Domini in Ferrara, li Cardinale Bembo, 
che la conobbe con molta intrinsichezza , le de- 
dicò gli AsolanU Aldo Manuzio le Poesie dei 
due Strozzi, Ercole e Tito. Fu da tutt'i Letterati 
della sua età commendatissima. 

Conservasi nelI' Ambrosiana di Milano un Codice di 
Lettere da lei scritte, ed una Canzone in lingua 
spagnuola. Una pergamèna ivi unita e ripiegata, di* 
cesi contenere una ciocca de' suoi capegli. 

Frizzi « Memorie per la Si, di Ferrara, T. IV. 
Levali « Diz. Sloré Biogr. Crono!. T. I. 

BoRROHEA^Bianca, di Padova. N. •.. M- 1 SSj. 

Copri una"^ cattedra in^ Padova di dotte lingue, e 
fu ammirata da tutt' i letterati della età sua, 
che si portavano in Padova per udirla. Mori in 
giovane età. 

Nuovo Diz. Stor. Bass. 1^9^* 

BORROMEA, Ippolita^ di Milano. N. ... M. ... 

Fu chiamata dònna giudiziosa e pietia di virtù. 
Si maritò a Girolamo Ahguissola Piacentino. 

Scrìsse in prosa ed in verso volgarmente, ed aldini So- 
netti e Lettere inserite stanno nella Raccolta di 
molte valorose donne* 

Levati^ Diz. Biogr. Gron. T; I. 

BoRROMÈA^ToRNtELLi, Livià, di Novara. 
N. .... M. i554* 

Era figlia del Conte Filippo Tornielli Novarese, e 
moglie del Conte Dionigi o Borromeo Milanese . 
Fu autrice valente in poesia altrettanto che in 
prosa vulgare» e Io studio .di Dante era la sua 
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giornaliera occupazione. Molto fu encomiata dai 
contemporanei, e mori in età assai fresca. 

Molte Poesie. 

Haccolta d'Antonio Rapza. Vercelli « ^7^^* 

Br^galli « Bracciolini 9 Selvaggia , di .... 
N M 

Nel i54o scrisse alcune Poesie , una parte delle ijuali 
sta nella Raccolta delle cinquanta Poetesse. 

Iler^alli^ Race. Himatr. P* i. 

Bracalli - Ricciardi^ Giulia^ di . ,.. N 

M 

Ha Rime nella Raccolta delle cijaquanta Poetesse, 

Bergalli, Race» Rimatr. P, i. 

BRANBATit» Emilia, di Bergamo. N. ,... M 

Fu moglie di Ezecbiello Solza; distinta per isc^l* 
tezza di poetico stile, non meno che eloquentis- 
sima , Peroro nel Tribunale di Venezia pontro 
la miserabile uccisione di Achille di lei fratello» 
e seppe trar lagrime dagli occhi di tutti gli astanti. 

Alcune sue Poesie sono inserite nel Tempio c2i Oèroni* 
jnct Colonna f 

3ergalii, Race. Rimatr, Ven>« ij26, 

Brambatti - Grumelli, Isotta, di Bergamo, 
N. ,..,M, i586. 

Ebbe perfetta cognizione delle lingue Ialina, volga* 
re, francese e spagnuola» nella qual ultima ver» 
seggio felicemente, scrisse poeticamente in italia- 
no ancora ; e dicesi che nel Senato di Milano, 
ov' ebbe a trattare varie cause che la riguarda* 
vano, spiego molto valore ^ Fu moglie di Gio, 
Girolamo urumelli. ^ 

Alcune Lettere inserite dal Sahsovino nel suo Segre^ 
Uarlo . Molte delle sue Poesie furono stampate da 
Comin Ventura in Bergamo nel i58^. 

IIUOTP Pi»f StOff BaM9no^ 17^, 
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Brigida*, di .... N. . . . M. . . . 

» 

Era Monaca, è possedeva l*arte di scrivere rica-- 
mando, per modo tale, che tre Poemetti sortirono 
dal suo ingegno, e furono lavoro dell' industre 
sua mano. Fioriva circa il i555. 

Tre Poemetti : La Rondine^ la Penelope e V Usignuolo. 
MaSBueliénii ScrìtU d'It Voi. II. 

BuFFALiNl - TuRiNi, Francesca, di Città di 
Castello* N. . * . . M 

Un volume di Poesie sopra li Misteri del Rosario. 
Crelcimbeni^ Volg^ Poesia^ 

BuGNA^ h. Chiara, di Venezia- N. ..- M. i5i4* 

Era Monaca Domenicana. 

Scrisse della Canta Fraterna, della Pazìen^a^ dell' Ubhi- 
. dienzmyì e della Morte* 

MBUMchéìììs Scrììé Ita]< 

BudNANNl, Laura ed Onofria^ di Palermo. 

Ì3I • é • é 4 JjfM,4 é é 4 

Erano ascritte all'Accademia dedi Accesi, ed era 
gara onorevole fra dì loro nel comporre a vi- 
cenda poetici componimenti* 

Biografia delle due Sicilie « in 4to. 

BuoNANNi - Balliamo , Marta , di Palermo. 
N M. iSgS- 

Bella, pudica e eultissima , formo l'amore e l'am- 
mirazione de' suoi coetanei. Fu moglie dell'avv. 
Giulio Balliano e sorella di Laura e di Onofria. 

Scrisse molte Rime* 

Mazzachellì, Scritt d* It. V. II. 
Biografia Siciliana in t^io* 

Cam[piglia, Maddalena, di Vicenza. N. 1 55o. 
M. 1595. 
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Era Monaca nelle Dimesse di Vìcensa, ed agU e- 
sercìzj non interrotti di pietà Io studio univa 
dell' amena letteratura. Dedicò a Torquato Tas* 
so la sua Fiori, e n'ebbe in compenso una Let* 
tera , la quale sola basta a mandar celebre a* 
posteri il nome suo. 

Restano di lei: La Fiori, Azione Drammatica, Pastorale 
pubblicata nel 1 588. - Un' Egloga intitolata la Cali- 
ga. - Un Poema sul martirio di s. Barbara, ed altre 
^ Rime in diversi metri, generalmente sacre, sparse 

in varie li accolte, fra le quali cinque bellissimi So- ' 
netti ed un Madrigale in quella della -Bergalli. 

Bergallì, Race. Rimatr. P. 2. 

Opere di Torquato Tasso. T. IX, pag* S18. 

Canossa, Egeria, dì Reggio. N. •••. M. .... 

Oltre l'essere stata eruditissima» era per eccellensa 
bella e gentile. Il Domenìchi ed il Guasco ci 
ricordano.il poetico suo valore. 

Molte Rime stanno neWsi Raccolta delle cinquanta Poetes^ 
sCy ed in quella del Dpmeniclii. 

Bergalii^ Race. Rimatr. ?• |. 
Guasco « 5crftt> l.ett. di Reggio. 
Popienicbi, ^acc* Edi», di Lucete 1669. 

Cantarini - Matraini, Chiara, di Lucca, 
N M. 1595, 

Conobbe molto la Filosofia, la Slorìa, e corrispo-^ 
^e epistolarmente coi dotti dell'età sua Domer 
nichi. Dolce, Varchi, Giraldi. Ebbe il sommo dei 
doni, r eloquenza naturale. Per pietà e per mo- 
rale condotta fu distintissima» 

Scrisse un Libro di Poesie; la i^arafrasi in prosa ed in 
verso dei sette Salmi Penitenziali ; alcuni Dialoghi; 
alcune Lettere, e fra queste una a] proprio figlio, 
nella quale raccolti stanno molti utilissimi precetti 
alla gioventù. Di un suo copioso e bel saggio di ec^ 
celiente poetare ha ornato la Bergalli la sua Raccolta, 

Berg8'*ly, Race ^iuialr. P* i. 
• Dizion. Stor. di Bassano. T. IV. 
Crescimbeni, Volg. Poesia, P. t. 
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Gapbge, Isabella, di Napoli. N M, — 

Nel 1 5oo scrisse alcuni Libri pii ; ed alq[uante sue Poe- 
sie si trovano nei Rosario delle stampe di tutti i Poeti. 

Bergalli^ Race. Rimatr* P. i. • 



Cappello, Laura Beatrice^ di Venezia. N 

M 

Era Monaca della Posteria, e, per quanto ne assi- 
curano diversi Scrittori, dottissima. Fiori circa il 
i58o. 

Ha sue Poesie in una Raccolta fatta dalla Contessa An- 
gela Beccaria, dalla quale ha tratto un saggio la Ber- 
galli. 

Race. Riniatr* P- i. 

Gardoiya, d. Maria, di .... N M 

Niuna notizia dell* epoche di nascita e di morte , 
niuna della sua patria, quantunque qualche pre- 
sunzione mi dia luogo a crederla Cremonese • 
Era figlia di D. Giovanni March, di Palude, e 
moglie del March. Colissano. Era felicissima par- 
latrice ed oltre la lingua latina aveva studiato 
la Filosofìa, la Teologia e la Poesia volgare. È 
ricordata con molta lode dal Crescimbeni e dal 
Chiesa. 

Oesualdo, Commento al Peirarct, nella Lettera dedicat 

CARUSO) Anna Rosalia, di .... N M. ... 

Unica notizia raccolta è la qui aggiunta rtsguar^ 
dante alcune sue Rime. 

Poesie nella Raccolta degli Accademici Infecondi, 
Venezia, Giacomo- Ertz, i585. 



Castellana, Girolama, di Bologna. N 

M 

Era Monaca in s. Gio. Battista a Porta Pia, e ni- 
pote di certo Tommaso poeta. 



• / 
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Nel qiaarto Libro delle Rime cU dioerti Autori^ raccolte 
dal Bulifon, stanno alcune sue Poesie, una parte del- 
le quali, cioè sei Sonetti di bello stile, ed una bel- 
la Canzone, ha scelti la Bergaili per ornare la sua 
Raccolta.» 

Race. Rimatr- P. i. 

Gàstruggi, Giacobina, di Mondovi. N 

M 

Era figlia di Giorgio dei signori di Rasca e Turricel- 
la. Fu Monaca di Rifredo delFOrdìne Cistercien- 
se in Saluzzo. Dottissima nella sagra Storia, ed 
egregia in latinità. 

Lasciò un'Opera intitolata : Istruzione circa Vamministro' 
:ùone del Commento , libro che dà per intero a cono- 
scere quanto addentro sentisse nelle lettere, e quan- 
to avesse di destrezza ne' civili maneggi. Lasciò inr 
oltre un Volume di Lettbre famigliari. 

Chiesa, Teatro degli Scrittori Piemoiit*« p. 174* 
Alberti^ p. 4^. 

Cavalcanti, Giulia, di Ravenna. N. .... 
M 

La Bergaili indica un'altra Giulia Cavalcanti di 
Gaeta, lodata dall' Atanagi, ed alla p. aSi F. L 
della sua Raccolta ci dà un saggio poetico. Fio- 
riva questa seconda Giulia nel i565. 

Tradusse alcune Odi di Orazio, che non ò ben certo %m 
giunte siano sino a noi. 

Quadrio, Volger Poesia, T. II* 

Cavalletti, Barbara, di Ferrara. N M. 

1599. 

Divenne moglie del Cav. Paolo Lotti Ravennate, 
e non decenerò nella erudizione e nel gusto per 
le Lettere da Orsola Bertolaja Cavalletti, della qua* 
le era figlia. 

Molte Poesie in molte Raccolte, e segnatamente in 
una di Rovigo, e nelle Rime scelte w Ferraresi, ed 
in quelle della Bergaili! 
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tìgkì, Diftiofi. degli UoinÌDÌ III* Ferraresi. T. L 
BergalH, Race. Rimatr. P. s. 

Cavalletti - Bertolaja, Orsola, di Ferrara* 
N. i53i. M. i5q2. 






Studiò la Filosofia , ne sostenne pubbliche tesi , 
e fra molte altre una contro le Conclusioni Amo- 
rose di Torquato Tasso , e precisameiite argo- 
mentò contro la proposizione : Che f uomo di 
sita natura ama pia intensamente e stabilmen* 
te della donna . Torquato le diede pubblico at- 

^ testato di stima distintissima col dedicarle un. 
Dialogo sulla Poesia Italiana. Fu moglie d' Er- 
cole Cavalletti poeta , ed ella pure scrisse soa- 
vissimi versi. Fu bella e veneranda matrona, • 
di dolcissime maniere fornita. 

Molti Saggi di Poesie nella Raccolta di dioersi Autori, 
per Comin Ventura, Altri nella Raccolta della Ber- 
galli, ed in quella di dwersi celebri Poeti. 

tTgbi , Dìzìon* <]e<>lì Uomini III. Ferraresi. T. I, 
BergalH, Race, Riraatr. P« s* 

Gelsa, Nicoletta, di Firenze. N M. . . .. 

Alcune sue Bime stanno presso a qiielle di Faustino 
Tasso. 

Bergalli^ Race* Riroatr' P* i. 

Geparello, Elisabetta, di Firenze. N. ... M. ... 

Alcune Rime nelle Poesie delle cinqiuinta Poetesse, un 
saggio delle quali abbiamo nella Raccolta della Ber- 
galli con una bella Canzone, ed un Sonetto. 

Bergalli, Race* Rimalr. P* i. 

Chioda - Prandina, Acquilina, di .... N. ... 
.M..... 

U March. Maffei, nella sua Verona illustratai la 
ricorda siccome chiarissima nella toscana poesia. 
Vana però mi è riuscita qualunque indagine per 
rinvenire qualche suo scritto. 

MaiFeì, Verona illustrata. T- IH- ' 
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CSoLLALTO - Sbarra, Lodovica, di .... N 

M 

Ha Poesie unite a quelle della Luchesia. 

Edia. del i6io. 

Colonna, Vittoria , di Napoli. N. 1490. M. 
1548. 

Donna somma, divina, inpareggìabile ! Promessa spo- 
sa nella età di 4 ^nni a Francesco d' Avafos 
figlio del Marchese di Pescara, fu a lui congiun- 
ta neir età di 17, lo spirito avendo ornato del^* 
le conoscenae migliori, il cuore e l'anima .ri« 
Tolti alla virtù; bella di corpo quanto un ange- 
lo del Paradiso. La guerra disgiunse due ani- 
me nate alla felicità, e Vittoria trovò solo nel 
ritiro e nello studio, calma e conforto. Ferito 
Francesco alla battaglia di Pavia, egli lasciò quasi 
strascinarsi alla seofuzione di tradire il suo Re 
acquistandone in premio la corona di Napoli; tan- 
to può sul morale lo stato di fisica debolezza! 
ma . a .suo soccorso venne Vittoria con quel- 
la celebre Lettera, nella quale fra le altre cose 
scrive : La tua virtii ti solleva al dissopra del- 
la fortuna e della gloria del Re: non è colla 
grandezza degli Stati, o dei Titoli, ma con la vir* 
tu sola che si acquista un tale onore, che è 
glorioso di tramandare ai posteri. Quanto a me 
non desidero di essere moglie di un Re , ma 
di un gran Capitano,, che seppe vincere non so- 
lo col suo coraggio^ ma^ colla sua magnani" 
mità i più gran Re. Mori Francesco in Milano, 
e passò quindi Vittoria tutta la sua vita a pia- 
gnerlo . Vani ri escendo gli sforti de' suoi con- 
Siunti per condurla a nuovo imeneo , restò fe-^ 
eie alla memoria del marito , e da quella se- 
guita, si ritirò dal mondo in una casa religio- 
sa di Viterbo. Non saprei addurre il motivo 
à^^ la ricondusse in Roma, ove cessò di vivere 
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eneomìata con ben giusto entusiasmo 9 ed o- 
norata col titolo di Divina da ogni genio della 
sua età. 

Stanze, Sonetti, Odi, Canzoni, fra le quali il Trionfo 
della Croce dì Cristo^ ed altre molte Poesie, che 
tutto accolgono quanto mai per ihaestà di pensieri, 

f^er magnanimità e soavità a affetti, o purezza di 
ingua e dottrina bramare si possa. 

Race, di Poesie Edis. di Parma, i638, in S.to, di Ve* 
nezia, i658, in Sto. e del BalifpD, Napoli, iS^* 
iSifl» in i9.ino. 

Vita di Vittoria Colonna dt Gio. Batt- Rota. 

Vita della stessa, d'Isabella Teolochi-Albrizzi, inserì* 
ta nella Race, dei So 111. Italiani. 

GONTARiNi - Trevisani, Adriana, di Venezia. 
N,....M 

Fiori circa il i58o e le poche Rime che dì lei ci 
restano, abbastanza danno a divedere quanta scel- 
tezza di gusto ell^ avesse nel poetico dire. 

Alcune Rime in lòde della Semiramide di MiJizio ]\Ian- 
frodi. 

Bergallij Race. Rimatr* P. s. 

C0PPOLI9 Elena o Cecilia, di Perugia. N.i4a5. 
M. i5oo. 

Figlia di Francesco Coppoli, e di Leonarda Rà- 
mazzani, vesti l'abito Francescano nell' età di 
a8 anni nel Monastero di s. Lucia di Fuligno » 
^ quivi menò vita esemplarissima. Era stata al- 
levata nelle Scienze e nelle Greche e Latine 
Lettere, ed ebbe letteraria corrispondenza coi ce- 
lebre Porcellio, che le indirizzò versi latini, rin-» 
venuti in un Codice del Card. Zelada dal sig. 
Can. 3attaglini» e dati in luce dal chiarissimo 
Prof. Cav. Vermiglioli nelle sue Memorie di 
Jacopo antiquario , Oltre i manoscritti qui ci-^ 
tati, assicura il P. Sbaraglia Francescano» ch'ella 

, pontinuò la jStoria del suo Monastero, cominciata 
da suor Alessandrina di Sulmona» 

A}pii9e Rime I^tine^ delie qpiali, per qtm^tp seiAbr^, il 
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Lami ne possedeva un saggio. Alcune Lettere scrit» 
te a Suor Eustachia da Messina, ed una Vita non 
. so precisamente di chi, che nìss< si conserra dalle 
Monache dì s. Lucia in Perugia. 

Notisie private del Prof. G io Batt* Vermini ioli. 

Sbaraglia, Scritt. Friincescani. 

Verniigliolii Memorie di Jacopo Antiquario. 

Correggio (da), Isotta, di . . . . N M. 

i556. 

Fu colla di lei madre fondatrice del Monastero di 
s. Antonio nei sobborghi di Correggio circa il 
1496, ed ivi assunse il nome di suor Barbara^ 
Il silenzio del chiostro non iscemó la vi-vacità del 
poetico suo immaginare. 

Fu improwìsatrice insigne. 

Nuoto Dizion. Stor. Baassno, iJSl^, 

CoRROMBANA, Vittoria, di...-N M 

Una Memoria poetica di questa Donna esisteva pret^ 
80 un signore privato di Oderzo. Venne in parte ri-* 
portata dalla Bergalli, 

Race* Rimatr. P. I. 

Cortesi, Ersilia, di Modena. N« iSag. M. 
' i565. 

Fu moglie di Gio. Battista del Monte, e nipote di 
Papa Giulio III9 che le fece dono di una ricca 
terra nel Patrimonio di s. Pietro : ma rimasta ve- 
dova in fresca età, sembra che oltre a molte al- 
tre amarezze, quella avesse a sostenere di veder* 
si priva della grazia dello zìo, non avendo ac- 
consentito alle seconde nozze da lei propostegli. 
Si trovò costretta quindi a condurre giorni in- 
felici e di miseria pieni : ma in segno della fer- 
mezza dell'animo suo irremovibile, portò 'sem-** 
pre il distintivo di un palazzo c^e arde, col mot" 
to: OpeSf non Animum. 

Raccolse le Opere latine di suo zio il Card. Gregorio, 
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e le tradusse pubblicandola nel t575 e dedicandole 
con sua Lettera latina a Gregorio XIII. Coltivò la > 
volgare Poesia, e molte sue Hime forcina pubbli- 
cate da Muzio Manfredi nel iSjS. . * 

Tiraboscbi, 3ib* di Modena. T* ll# p* i^7> 

G0TTA9 Cornelia, di Asti. N. ... . M. . . . 

Questa valente Donna fu distintissima nella poe- 
sia non solo, ma nell' arte oratoria ancora. Era 
vivente nel i565. 

Alcune sue Poesie sono nel Tempa di Donna Geronima 
Colonna, 

3ergalli, Race. Rimttr. P, !• 

Danti, Teodora^di Perugia. N.i498,M.i573. 

Era profonda conoscitrice delle Matematicke, deU 
la Fisica e della Pitturd. Restò sempre celibe» 
e fu generalmente stimata. Molti elogi di lei si 
trovano negli Atti àAV Ateneo Augu^sto del P. 
Oldovino ; ed il suo nipote Ignazio Danti ne 
fece onorata menzione nel Proemio da lui ante- 

})osto alla traduzione che Pier Vincenzo Danti 
ece di un'Opera del Sacro Bosco, Ediz. di Pe- 
rugia, 1574. 

Molto affaticò in un Commento d' Euclide, in un trat- 
tato di Pittura, e rallegrò lo spirito componendo 
Poesie di leggiadro stile. 

« Oroiio1> d*I]]. Ital. inseritt nel Gomp. di Geogr; di 

Gutrie, 
Levati, Diz, BiograC Gronol. Voi» I. 
Pascoli, Vit. àe^Pittori Perugini. 
J^foiijtie private del Gav, prof. VermigUoli 

D0LFI9 Maria Diamantejdi Bologna. N. , • . . 

XfX. » » *9 * 

Era vi vento circa il i56o. 

Molte sue Poesie sono state fatte di pubblica ragione 
colle stampe , fra le quali alcune Bellissime in ono* 
re di Lucrezia Gonzaga, ed in morte d' Irene di 
Spilimbergo. 

Fanluui, Xst. de^JjeU. 0ologii# T* «, * 



•^ 
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DpNr, Antonia, di . . . . N. . . • M. . . . 

Nessuna memoria a noi resta di questa gentile Poe* 
tessa, oltre la qui sotto accennata. 

Un'elegantissima Canzone nel Tempio di Flavia Orsini 
Paretta. 

Roma* Gio. Martinelli^ 1691. 

Dotta, Gentile, di . . . N. . . . M. . . . 

Ha molte Rime nella Raccolta delle Cinquanta Poetes- 
se, ed un Saggio in quella della Bergalli. 
Race. Riniatr. P. I. 

EsTE, Marchesa di Mantova (d*). Isabella, 
di Ferrara, N. ... M. iSSg. 

Contro il costume de' suoi tempi volle viaggiare 
per una gran parte dell' Italia^ in traccia de' te- 
sori dell' arti e della natura . Molto coltivò la 
Numismatica , ed il Palazzo di Mantova fu da 
lei onorato di un tesoro di ricchezze in Meda-* 
glie^ Cammei, Statue» le quali furono preda del 
sacco datovi nel i6ao. Fu mecenate insigne delle 
arti e degli artisti. 

Betii8ai« Addis* alle Donne 111. di Gio. Boccaccio, 

Gap. 36. p. 908. 
Beltineìli^ Lellere ed Arti Mantorane. 

EsTE (d*), Lucrezia ed Anna, di Ferrara. 

X^ »... jjfjLm . • • ■ 

Queste due Principesse Estensi furono figlie di £^ 
nea di Francia, e riuscirono dottissime. Nell'età 
di anni 10 Anna portò dall' italiana alla latina 
favella alcune Favole. Conobbe la greca lingua 
ancora , oltre la eloquenza ; ed in età assai 
giovane fii fatta moglie al maresciallo di Guisa^ 
capo del partito cattolico in Francia. 

Celio CalcagnÌQÌ, OperCj p. %aS e so^. 

FsBfiLfi, Cassandra) di Venezia. N« i^B5. 
M. i558. 



s 



8ZG010 Sn. ni 

Questa insigne donna conobbe profenJamente le lin- 
gue greca, latina e la Storia. Ebbe a maestro 
Gasparino Boro dell' Ordine de' Servi di Maria 
nelli severi studi della Filosofia, Teologia, e Dia- 
lettica. Giulio II, Leone X, Luigi XlII e Fer- 
dinando d'Aragona richiesero d'averla alle loro 
Corti, ma la sua Repubblica si oppose alla sua 
partenza. Fu moglie del medico Gio. Marco 
Mapelii, e lo perdette nel 162 1. Fu encomiata 
da Matteq Bosso Can. Regolare, da Battista Fre- 

Ìpso , e da molti altri contemporanei. L' epoca 
ella sua morte, accaduta nel giorno 1 1 Marzo 
dell'anno enunciato, viene assicurata dal chia- 
rissimo Senatore Flaminio Cornarp, che ne rin- 
venne la memoria nel Necrologio del Conven- 
to di s. Domenico di Venezia, e che qui piace* 
mi di riportare: 

Anno i558, 11 Martii Sepulta fuit D. Cassane 
dra Fidelis in prima parte Claustri prope se^ 
pulturam de Albefghetis. Eccl. Ven« f. 7. p.345. 

Il Poliziano sommamente la commenda, ed in 
una Lettera a lei dìi'etta cosi si esprìme : Tu 
scrivi, o Cassandra, lettere piene di sotiigliez- 
za, d* ingegno e di latina eleganza, e non me" 
no leggiadre per una certa fanciullesca e ver^ 
* ginale semplicità , che gravi per prudenza e 
per senno. Ho letta àncora una tua Orazione 
erudita, eloquente, armonica, maestosa e pie^ 
na di gran talento. Non ti manca Carte diar* 
nngare improvisamente, al che non giungono 
alcuna volta i piU eccellenti oratori. Mi vie- 
ne detto in oltre che nella Filosofia e nella 
Dialettica sei inoltrata in modo, che avvolgi 
altri in gravissime difficoltà, e accogli con Je» 
licita ammirabile quelle che a tutti erano sem-* 
orate insolubili, e che difendi e combatti, se* 
condo il bisognò,* le proposte questioni; e fan'* 
dulia qual sei non temi di venire a contrasto 
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con gK uomini in ial maniera^ che né dal ses" 
so ti 4Ì sminuisce il coraggio^ né dal coraggio 
la modestia, né dalla modestia lo ingegno ;. e 
mentre tutti ti esaltano con somme lodi, tu ti 
con/ondi e ti umilii per modo, che abbassane 
do in terra i verginali sguardi, sembra che ab* 
bassi ancora la stima in cui ti hanno. La sua 
Vita v&[ìne pulitamente dettata dalla eruditissi- 
ma sig. Maria Petretlìni di Corfiii, ora domicilia- 
la in Venezia, e de' suoi meriti fece leggiadra 
pittura la Dama Veneta Giustina Renier Mi* 
cbiel nella sua beli' Opera dell^ Feste f^ene^ 
zinne. 

Restano alcuni frammenti di Lettere) di Orazioni lati- 
ne ed italiane che il tempo roditore non ci ha affatto 
involati. 

Poliziano, Lib. S^ Ep. 17. 

Hitr. di Filippo ToininasÌDÌ.»Padova, i53$, io4to* 
Tirabotchi, Si. LeU. Ital. T. VI, P.^. 
PetreltÌDi, Vita. Ven. 1816, in 8vo. 

Felice, Andromeda, di • . • N. • . • M. . . . 

Oltre il suo nome non ho potuto rinvenire alcu- 
na altra notizia; sembra però che fosse vivente 
nel 1075. 

Restano alcune Poesie nell'occasione del Dottorato di 
Giuseppe Spinelli. 

Padova, Pasquali, iS'jS. 

Ferrari, (de) Maria, di ... N. ..• M. .... 

Ninna notizia tranne ch'ella fioriva nel i56o. 
Un Sonetto fra le Rime del Caporali. 

Bergalli, J^acc. Kìniatp. Venezia, 1736. 

FiESCHi - LOMELLINA (de'). Ortensia, di 
Genova. N. . . . M. . . . 

Scrisse alcune Poesie nel iS88^ le quali stanno presso a 
quelle di Faustino Tasso.* 

Bergalli« Race* Rimatr* P. a* 
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Fior, Narda, di ... N. . . . M. • . . 

Anche rapporto a questa Rimatrice siamo all'oscu- 
ro, quanto alla patria; certo è ch'ella fiori in que- 
sto secolo. . » 

Molte belle Rime stanno nella Raccolta delle So Poe- 
tesse , dalle quali la Bergalli ha tratte bellissime 
Ottave per fregiarne la sua Raccolta. 

Race* delle 5o. Poetesse. Firenze«l66o. 

TORTEGUERRi - Petrucci, Laudemia, di Sic- 

ria . x^ • . . • ajrx* .... I 

Bellissima ed erudita. Fu maritata a Petruccio Pe- 
trùcci» e fiori circa il i545. Alessandro Picco- 
lomini le dedico quattro Volumi d'Astronomia. 

Ha Ritoe fra quelle di diversi Autori, 
Befgallit Race. Rìniatr. P. i. 

Franco, Veronica, di Venezia. N. i554* 
M. 159.9. 

Questa bella, eloquente e brillantissima donna fu cor- 
teggiata da uomini d'altissimo rango, e néll' età 
sua giovanile fatta avea la propria casa ricetto 
deir amore, del piacere e della cultura dello spi- 
rito. Rimasta vedova in età fresca, tutta si die- 
de al ritiro ed alle lettere ; e fu per lei che , 
mediante 1' ajuto di alcuni doviziosi , ipstìtuito 
venne in Venezia il luogo pio del Soccorso a ri- 
covero di tante vittime della seduzione <e del dis- 
ordine. Michele Montaigne scrive, nel suo Viag- 
gio d'Italia, d'avere avuto in dono le Rime Hi 
questa leggiadra Poetessa. Il padre degli Agostini^ 
ed il Senatore Flaminio Cornaro ci hanno la* 
sciate notizie onorevoli. 

Abbiamo belle Terzine dedicate nel iSn5 a Guglielmo 
Gonzaga; alcune Lettere famigliari; molte Poesie 
in morte di Ettore Martinengo; alcuni Sonetti ed 
alcuni Capitoli; oltre un Discorso in occasione del 
flottoramento di Giuseppe Spinelli. 
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Nuoto Dis. Stor. T. VI, Bassanoj 17^* 

Agostini « ScrìU. Vetifee. Voi. a, 

GdTiiaro, Ghies. di Yen. illastr. Doc- 8. p.3t^. 

Gallo (S.), Laudemia, di •... N. . . . M. • . « 

Fiorì circa il i565. 

Ha Rime nella Raccolta delle 5o Poetesie. 

"Edìz» di Firenze, i55o« 

Gambara, Veronica^ di Brescia* N. i485. 
M. i55p. 

Fu moglie di Giberto X Signore di Coreggio, del 
quale restò vedova inconsolabile in età giovani- 
le. Tutta si diede allora alle scienze molto da pri- 
ma coltivate, e quantunque la lingua latina, per 
quanto sembra > e la greca ancora, la Filoso- 
fia, e i SSé Padri a lei fossero familiari ^ pure 
alla Poesia inclinò sempre sopra ogn' al ti*a cosa. 
Nel i5ag, epoca dell' incoronazione di Carlo Vf 
Veronica era in Bologna, e la sua Casa frequen-* 
tata era continuamente dal Bembo, dal Molsa, 
dal MaurO} e da mille altri chiarissimi ingegni, 
che al suo sommo sapere rendevano omaggio « 
Ritornata a Coreggio passò nello studio e nel 
silenzio gli ultimi anni di sua vita* 

Alcune Lettere di semplice e nitido stile ; molte belle 
Poesie, lina parte delle quali sovra argomenti sacri^ 
ed altre piane di oonjugale trasporto^ 

Rtmtf e Lettere di Veronica Oambara, rAce. da PéìU 
ce Riccardi Brescia « itS^* 

Gattesca, Candida, di Pistoja. N. ..* M. .** 

Fiori circa il i56o. 

Molte delle sue Rime stanno nella Raccolta delle 5o 
Poetesse , un Saggio delle quali ne offri la Bergalli 
nella sua Raccolta. 

Baccofta Rimfttr- P. j. 

Genova (da), Battista, di .• .. N M 
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Fu Canonichessa Lateranense. Ignorasi Y epoca pre- 
cisa nella .quale fiori. 

Opere spirituali in tre volumi. 

Venezia, Eredi di Francesco 2i]eUi^ i5ad. 

GioviA - Magno Cavallo, Cassandra, di ..-. 
N. i54o. M 

Fu moglie di Girolamo Magno^-Cavallo Signore di 
Gravedona^ e discendente da uomini per let- 
tere distintissimi. Fu di gentilissimo costume, e 
rimatrice gentile. 

Molte Rime nelld Raceolta in morte £ Irene ài Spitiiri'^ 
bergOy e nel Tempio di donna Gìwojma d Aragona. 

GoLFARiNi, Anna, di «••« N. . «. « M 

Sembra ch'ella abbia scritto nel i555 ; ma niuna 
notizia ho potuto rinvenire di questa donna» le 
cui poche Poesìe a noi rimaste indicano aver 
ella posseduta molta cognizione di lingue^ e vi- 
vacità di fantasia* 

Alcune Poesìe nel Tempio di donna Giovanna df Aragona^ 
ed in altre BLacooIte. 

Rosario delle stampe di tati' i Poeti di f « Mattrìxio 
di Gregorio. Napoli, s. a. 

Gonzaga, Ippolita, di Guastalla* N* i5Si. 
M. i563- 

Studiò le umane lettere, e fu eccellente nella Poe* 
sia. Di. questa Principessa ha scritto la Vita Te- 
ruditissimo Padre Ireneo Aflfò^ Bibliotecario di 
Parma< 

Una Raccolta di Rime, eseguita dal Domettiolii. £ ce- 
lebre un Sonetto da lei scritto in morte d'Irene di 
Spilimbergo. 

Quadrio, Stor* Volg« Poesia. T. IIj p< 5C 

Gonzaga, Lucrezia, di Gazzuolo, Terra del 
Mantovano. N. ---. M. 1576. 
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Fu dtscepola del Bandello, nella Rettorica, Logica, 
Matematica, Astronomia, il quale in una sua 
Lettera ricorda d' averla sentita in Castel Guf- 
frè a spiegar Euripide. Fu maritata a Paolo 
Manfrone nelPetà di 14 anni, e menò seco lui 
vita infelice. Paolo mori in carcere, accusato di 
congiura, e Lucrezia mopi in Mantova, onorata 
dalle Iodi de' più illustri Letterati del suo secolo. 

Sono rimaste alcune Opere, fra le quali un piccolo vo- 
lume di Rime, ea uno di Lettere, che Ortensio 
Landi fece pubblicare in Venezia nel i552. 

Tirabtischi^ St. Leti. T. VII, P. 3. 

Sfotia&ie prtv. dell' Avt. Leopoldo GamiUo Volta. 

Grassi, Emilia, di Bologna. N M. ..^. 

Il Crescimbeni la dice Poetessa'; ma nulla, che io 
ini sappia^ re$ta di lei. 

prescirnbeni^ Volg. PKiesia^ T, iS* Pf ^5. 

Oraziani, Domitilla, di Perugia. N M. 

i58o. 

]Sra figliuola di Lamberto Oraziani e di Brigida 
d' Angiolo . Coltissima noli' amena letteratura , 
trovò traM silenzio del Chiostro grato conforto in 
essa. I suoi scritti non sono giunti iìno a noi, e so** 
Io n6 conservala memoria un inventario d^l i65^ 
dell' Archivio delle Monache di Porara in Peru- 
gia, nel quale leggesi, che si monacò e che mori 
neir Agosto dell' mdicato anno. 

Quattro volumi di Epìstole latine, ed un libro di Sonetti, 
Notizie prìv. del Gav* 6io. Batb. Veriniglioli. 

Gregoria, di Roma* ^7.-1 M, , , , . 

Sull'altra memoria, oltre il nome, si ba di questa 
rimatrice , né ben certo egli è in quale secolo 
abbia fiorito. Lo stile delie Poesie, che ci restano, 
la fanno creder vivente nel XVI secolo. 

Alcune leggiadre jBime nella Raccolta de^li 4<^CQdejms 
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"Bàiz* ài Vencasìa , senza nome dello stampatore « 
e senza indicazione di anno. 

Grumella - Tasso, Pace, di Bergamo. N. ... 
M. 



• • • 



L'Ab. Serassi» nella Vita di Torquato Tasso» la 
ricorda bellissima di corpo e di rari talenti do- 
tata. E commendata da Bernardo Tasso, cugi- 
no di Jacopo Tasso suo marito, dal Chiesa e 
da Donato Calvi. 

Aloune Lettere. 

Venezia ^ Giolito « i548, in 8to. 

Levi, Rosa, di Venezia. N M 

Era vivente nel 1671. Cultissiraa, e passò dajI'E- 
braica alla Cristiana Cattolica Religione, ^ene 
ricordata con molta lode da Luigi Grotto^ det- 
to il Cieco d^ Adria, 

Vn Saggio delle sue Poetie ci qSx% U BergalU. , 
Emo. Ikinatr. P. i. 

LuDOVisi, Suor Maria Maddalena, di Bolo- 
gna. N M 

Era Monaca professa in s. Pietro Martire di det- 
ta Città. 

Esiste mss. nella Biblioteca delPIstitatQ una Baccolta di 
Poesie intitolate : Sctcre Delizie di S. M. Maddalena 
Pentita. 

FanUizzi, Scriit. Bologn. Tom* 4* 

Mala&pina'"* Soberini, FìammQtita,^ di Firen- 
ze. N. .... M. iSji. 

Fu moglie di Alessandro Soderini. Scrìsse non po^ 
che belle Poesie vulgarì. 

Vi banno Rime nelle Stanze del TerenteU, nelle BIme di 
Mario Colonna, ed in quelle di Curzio Gonzaga. La- 
sciò manoscvitto un voIgapizMmento di* Terenzio. 
Molte belle stanze ha anche seiÀtt» e lasciate in 

8* 
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morte di Alessandro Piccolomini , ed un Saggio , 
tratto dalla Ghirlanda deUa Contessa Angela Beccaria^ 
abbiamo nella Raccolta della Bergoli. 

Bergalli, Piace. Rimatr. P. a* * ' 

^MaupikRAo Oliffipia, di Vienezia. N, .,., 
M 

Era viveqte nel i56o. I suoi Componimenti sono 
scritti con ìsquisitezza di stile. 

^ Volte Poesie in moltissime Raccolte, e delle quali in 
tredici Sonetti ed in un Epigramma die un Sagn 
gio la Bergalli. 

^acc. Rimatr. P. i. 

Maltra VERSA - PappafavAj Eleonora^ di Pa^ 
' dova. N. i568. M. ,.•. 

Fu moglie di Pappafava Carrarese, e fu versatissi* 
ma nella Poesia, nella Legge e nella Medicina. 

Si trovano molte delle sue Rime nel Tempio di Geronima 
Colonna d^Aragona^ un saggio delle quali ci lasciò la 
Bergalli in una bella Canzone ed in molte Ottave, 

Race. Rimatr. P. i. 

IìIai^VEZI^I) Porzia, di Bologna. N. . ,, M, . . « 

Il p. Orlandi la qualificò dama chiarissima nelle 
pelle Lettere e dotata di dopi poetici e di v^-* 
irif^ erydisipner 

Fautuxzij Scrìtta Bologn. Tom. 4«tOf 

Marcello, Lucrezia, di . . . . N. • . • M. .., 

!NelIa Raccolta delle Celebri Donne Bomdne s' inserirono 
diversi suoi Componimenti. 

E4ÌZ. del Manfredi, 1679^ 

Medici ( de'). Isabella, di Firenze. N. , . , . 
' M. 1576. 

Studiò la lingua latina, la spagnuola, la francese» 
la Musica; ed era sovra ogni dire bellissima. 



\ 
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La sua morte segui in luogo remoto inaspet- 
tatamente» ed i contemporanei la sospettarono 
violenta. , 

Un Opostolo intorno la lingua toscana. 

Tiraboschi, Stor. Lelt. Ital. P. 3. T. VI. 

Mezza - Mici, Margherita, dì Bologna. N. ... * 
M. *... 

Èra moglie del Dott. Osanna. 

Ila Poesie nella Raccolta del Gobbi , oltre moltissiiiié 
volanti. V 

Gobbi, Race. Tom. 4.to. ■ 

MiGHiELi, Cecilia, di Venezia. N» ...« Me •««. 

Poetò estemporaneamente con molta erudizione b fuo« 
co di fantasia. 

Quadrio^ Stor* Volg. Poesia, f. flt. 

Monte, Isicratea, di Rovigo. N* «é*. M. .««• 

Questa celebre donna fu Oratrìce insigne e distin- 
ta Poetéssa. Àgli elogi ttiolti da' còntetf)poranei 
lasciati, àggiughe degno plat^so T erudito Giu- 
seppe Grotto Rovighese nella Orazione funf^ 
ire di Cristina Roccati, detta il ^6 Marzo 
18 14. Per Taddottoraméntò di èssa Cristina, se- 
guito in Bologna nel 1751» il cbiarissimo Pro^ 
lessore Guglielnàini, nella sua latina Orazione» 
fece pure menzione onorevole d^Isicratea. 

Orazione di congratulazione al Serenissimo Principe 
di Venezia Sebastiano Veniero^ — Altra Orazione 
di congratulazione allo stésso Veniero, da lei reci- 
tata a sua Serenità. — Altra Orazione di congra^ 
tulazione al Serenissimo Niccolò da Ponte. 

Nlio^o Dizion. Stofé T. XII. fidssano^ 179^. 

MoHATi - Grundlero , ttjlvia Olimpia, di 
Ferrara* N. 1626. M; i555. 

£ gara onorevolissima tra i Ferraresi ed i Mantova- 
ni^ a quale delle due città appartenga questa 
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siiblime oraatissima Italiana. Sottopongo al gui- 
diaìo delle illuminate persone i motivi che mi 
hanno determinata a dirla Ferrarese. Olimpia 
era figlia di Pellegriivo Morati Mantovanp, il 
quale, chiamato a Ferrara da Alfonso L d'Este 
per istruire Alfonso ed Alfonsino suoi figli na- 
turali e di Lauta Eoijstacfaia Danti, ivi si sta- 
bili coltivando nelle Lettere altri nobili giova- 
netti ancora, ed ivi *di venne marito di certa Lu- 
X crezia, che probabilmente era della famiglia Goz- 
ff Ferrarese, aven^ Pellegrino, nella sua Spo- 
sizione del Pater noster, chiamata col titolo di 
cognata la Teofila Gozzi, monaca in s. Gabriel- 
Io di detta Città (ediz. di Francesco Bosso da 
Valenza. Ferrara, i526). È da notarsi, che Te- 

{»oca della nascita di Olimpia si assegna a quel- 
o stesso anno i526; e quindi ne viene ch'ella 
nascesse in Ferrara di madre Ferrarese. A cor^ 
roborare qitesta presunzione giova il ricordare 
ciò che del Morati scriveva Lilio Gregorio Gi- 
raldi ...• Ferrara tam hic diu versatus e^t, nO" 
bilium adolescentium magister, ubi et uxo^ 
rem duatit, cìjo qua liberos suscepit^ quos in" 
ter est Olimpia Morati puella super sexum 
irteeniosa,{àe Poet Dial. 2^); e finalmente a 
inaurmivi determinatamente ha operato il vede- 
re che Olimpia stessa chiama Ferrara sua Pw 
tria (Epist. i. L. i, p. 109). 
.Fu essa nella prima età istruita dal p. Giovanni 
Sinapto protestante e precettore d'Anna e di Lu- 
crezia d^Este, figlie di Renea. Egli conobbe le 
felici disposizioni del suo ingegno^ fertilissimo, e 
1' anima pieghevole ; e tanto si adoperò, finché 
fu scelta a compagna delle giovani Principesse. 
Entrata in Corte tutta si dedicò allo studio del- 
. le Scienze dagli ammaestramenti del Sinapio gui- 
data, e dalle lezioni di suo fratello Cbiliano, pro- 
fessore di Lingua Greca. Furono si rapidi i suoi 
progressi, che in brevissimo tempo pervenne a 
scrivere nelle due lingue Latina e Greca, in 
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prosa ed in verso» aon taitta dottrina e con tan- 
ta forza ed ei^ansa che i più dotti di quel- 
r aureo secolo .ne maravigliavano. , 

La bontà del sud cuore la condusse a tutta dedi- 
carsi a coloro cbe la beneficavano, e quindi ne 
venne , che sebbene per la elevatezza de' suoi 
talenti ella brillasse sovra ogni altra di quella 
Corte, pure conservo sempre umili modi e som- 
messi, immiUabile rispettoso affetto ad Anna> e 
incorruttibile fedeltà verso fienea nelle acerbe 
sue peripezie. Calviifb, essendosi introdotto pres- 
so questa sovrana, sotto nome di Keppeville» 
ne aveva ^adagnato V animo e guidata la men* 
te. Attorniata Olimpia da persone tutte alle mas- 
sime della Riforma o proclivi o attaccate, me- 
ravigKa non è che il docile inesperto suo cuore 
le adottasse. Non fu però se non dopo sette 
anni d'asprissmio combattimento ch'ella ebbe 
l' infortunio di cadere miseramente neiFerrore» 
e fu sola opera d'amore, che tutto può, il vin- 
cerla al fine. 

Andrea Grundlero, giovane protestante, e studen- 
te di medicina nella Università di Ferrara, ne 
divenne riamato amante, e sembra doversi de- 
terminare a quest' epoca il suo passaggio alla 
Riforma. Le nozze con Grundlero pare che se- 
guissero in Corte, contemporanee a quelle di An- 
na col Duca di Guisa, capo del partito cattoli- 
co in Francia. Se di soave dolcissimo affetta 
amò Olimpia il suo Grundlero essendo fginciut 
la> col trasporto dì un'anima ardentissima co* 
me sposa lo amò, e bene lo mostra in una Let- 
tera scritta al Sinapio il giorno i4>Maggio l54g» 
nella quale lo prega di non ritenere più oltre 
presso di se quella che amo piU della mia vi» 
ta^ e di restituirlo a me sua sposa* Frattanto 
dovette per qualche tempo allontanarsi dalla 
Corte affine di sovvenire il padre nell'ultima 
malattia, e di questo intervallo si giovarono al- 
cuni maligni affine di perderla nella opinione 
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e nel cuore della sua Signora. Poiché le trame 
degli empii sogliono alcuna volta sortire il bra-' 
maio effetto» ella si vide priva dì stanza in quel' 
la Corte che sin da' più teneri anni vi aveva* 
Era allora Olimpia nella fiorente età di anni a 5, 
nel colmo della letteraria sua gloria, ed in pos-* 
sesso dell'amore e dell'ammirazione di quanti 
vi avevano uomini di probità e di scienza for- 
niti. La fermezza della sua anima non fu scossa 
da questo infortunio, sebbene il sensibile cuore 
tutto ne sentisse l'aitfaro. Farti coU'amoroso ma-* 
rito e col fratello Emilio, fanciullo di 8 anni, ri-' 
covrandosi in Germania, ov'ebbe per qualche 
tempo amichevole albergo presso Gio;*gio Erma- 
no Regio Consigliere. Di là scrisse la prima E" 
pistola latina, sotto il giorno 5 Ottobre i55i/ 
nella quale, dopo avere con pietoso dire^narra- 
. ti gli aspri modi e crudeli, coi quali essa, non 
meno delle sorelle, era stata trattata da Reneay 
conchiude dicendo: Ma poiché Podio e la mal* 
dicenza mi levò la protezione di quella che a" 
vrebbe dovuto difeadermi^ non mi sentii piU 
allettata a questi beni-fugaci e caduchi; Id^ 
dio ni infuse nelt anima il massimo desiderio 
della magione celeste, ove è pia dolce assai la 
dimora ai un giorno solo, che quella di mil» 
le anni nelle Corti d£ Principi terreni Si rac-* 
colse in seguito presso la famiglia del marito a 
Schweinfiirt, nella Franconia, finché ne fu cac-« 
ciata dagli eventi della guerra '^ dall'incendio 
di quel miserabile paese é L' anima sua eq^v^ 
gicamente zelante l'aveva attaccata con attivi^ 
simo affetto alla causa della Riforma, che l'ac'*' 
ciccato suo intelletto risguàrdava siccome buo** 
na, ed ai Protestanti, che l' errata sua mente ri' 
cordava quai martiri della fede, lo manifesta 
essa in alcune sue Epistole (L. i, p. 9 e 102. L^ 
2, p. i32) ; fu quindi con altrettanta energia 
fatta segno alla collera dei vincitori. La storia 
«ommovente di una fuga eseguita a piedi ignudi> 
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essendo febbricitante viene da lei nel modo più 
patetico descritta in alcune Lettere dirette alla 
propria sorella Vittoria, ad una certa madonna 
Cherubina, ed a Celio II Curione. Giunta, dopo 
molto soffi^ire, a Heidelberga, onorevolmente fu 
accolta da quel Palatino, che a ristorarla de' 
sofferti danni le assegnò una Cattedra di lingua 
Greca; ma il disagio della fuga e le angosce del- 
l'animo aveano irreparabilmente logorata la sua 
salute, e T ultimo giorno era fatalmente giun- 
to del yiver spo . Tutta nella bontà immensa 
del suo padre divino abbandonata, abbastanza 
diede a conoscere in quelle ultime ore che del 
solo traviato intelletto erano figli gli errori suoi, 
non deir intatto cuore rassegnato e pio ; e forse 
clemente Iddio guardò con occhio di pietà nel 
punto estremo la sua creatura 9 che Verena in 
volto ed imperturbata chiuse gli occhi alle ter^ 
rene cose fra le braccia dei desolati parenti il 
96 Ottobre i555, quattr'orie dopo il mezzo gior» 
no, in età d' anni 29. Celio II Curione, al qùa^ 
le l'afiBitto Grundlero diede la trista novella» 
raccolse tutti i di lei scritti, e con Giacopo Mi- 
cillo e con' Guglielmo Rascalono scrissero gli 
epitaffi,, che stanno nella' sua tomba in s. Pietro 
di Heidelberga. Fu commendatissìma. da Celio 
Calcagilini, da Lilio Gregorio Giraldi, da Gaspa-^ 
re Sardi, che le dedicò il Trattatello latino de 
trìplici Philosophi^h da Giovanni Gerardo Vos. 
sio, e da tutti i Protestanti dell' età sua. II me- 
/.^ sto Grundlero, ed EmiHo di lei fratello, non 
tardarono a segi|itarla nel sepolcro^ 

jPna gr^ parte de^Ii scritti d' Oliinpi^ rimase preda, 
deir incendio di Schweinfurt, ed i pochi-che anco- 
ra le restavano fu^rpno da le^ Riandati i^ dono a Ce» 
Ilo II Curione, poco prima di morire; il quale eb* 
be cura di ^xàrveTie alenici altri, phe jitayanp spar» 
si -nelle mani di molti amici della defunta, e ne fe« 
ce la prima edizione in Basilea nel^ i558. Altre e^ 
dizioni fturona fatte ej^nalm^nt^ in Ba^Uei^ iieg^U 
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aimi i56a, 1570^ i58o, ed ilNoIteoio assicura, che 
la seconda è più ricca della prima, e la terza del* 
la seconda; ma io non farò menzione che della pri- 
ma, come dell' unica che pervenuta siami, ad onta 
di molte accuratissime ricerche. 

I . Tre Poemi latini, e tre lezioni sovra i Paradossi di 
Cicerone. 

a. Orazione 6reoo«Latina in lode di Muzio Scevola. 

3. Due Novelle del Boccaccio traslatate in Latino. 

4. Due Dialoghetti Latini. 

5. Un'Epistola Greca, ìdue Volgari, e moltissime Lati- 

ne scritte con isceltezza di stile. 

6. Alcuni Salmi in versi Greci, e quaich' Epigranuna 

nella stessa lingua. 

7. Celio Calcagnini ricorda una hellissima Orazione 

scritta in difesa di Cicerone, la quale non posso as- 
serire se sia fra le opere conservate o perdute. 
I Tersi Greci d' Olimpia, a riserva del Salmo 46,. che 
fu tradotto da Sisto Betulejo, furono parafrasati in 
Latino da Carlo Uthenoriq. 

Opere di Olinipiak Fulvia Monati. IS^àiz^ di Basilea, 

i558. 
Oelio Calcagnini. Sp. 6* L. iS. 

Morra (Aì}^ Isabella^ di Napoli. N. i53i; 
M. i588. 

Scrìsse leggiadrissime Canzoni e Sonetti e Rime di di- 
versi metri. 

Tirabotclii, Stor. Lett Ital. T. Vlt^ P. 3. 
Race, di Antonio Bulifon, Nap; i684« 

M0STI9 Laura, di Ferrara. N M 

Si osservi ciò che di lei scrive Ànnihal Caro nel- 
la sua Lettera XXVHIva, diretta da Napoli al 
Molza il di 17 marzo i538. 

Lettere Famigliari. Ven. 1763. Lett. 38. T. 1. p. SS; 

NALLI9 Lucida, di .... N M« .... 

Ninna notizia si ha di questa Rimatrìce. 

nelle Raccolte delle donne celebji Romane. 

Xdi& del fóÀaiteàìf ft&^p. 
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NaAdÙCCI, Domenica 9 dal Paradiso, Villag- 
gio presso Firenze. N. i^J^* M- x553. 

Fu fondatrice del Monastero di santa Croce di Fi- 
»renze. Olire l'avere scritte alcune Opere, si nar- 
ra che predicò per un intero Avvento alla sue 
Mon^bbe. 

II Dialogo del Donasìo, il Testamento , alcune narrative 
e Sermoni, sopra gli Evangeli p le Epistole. 

PentoUni, Penne illustr* G« L nota 66' 

Nasi, Laura, di Torino* N. i566. M. 1574. 

Fu cuIt^, bella e virtuosa giovane. Due Libri di 

Componinnenti poetici furono fatti a ricordarne 

la morte . Le sue Memorie si trovano inferite 

1 nella Raccolta delle Donne letterate suddite del 

Re di Sardegna. ' 

Antonfo Ranza^ Vercelli, 17^9* 

NoGAROLAt» Lucia, di Verona. N M,.., 

Della stessa famiglia Nosarola» dalla quale sortirò^ 
no tante chiarissime donne, fu egregia non so- 
lo e distintissima in osni maniera di femminili 
lavori, ma versata nelj amens^ letteratura. Pub- 
blicò alcune pregevoli composizioni , che forse 
non sono giunte fino a noi. 

Ifotìz. priv. del Gav. 6io« Batt. Vermigìioli. 

NoGAROLA - Pellegrini, Catterina, di Ve- 
rona. N M. »... • 

Fiori nel i55o. Il March, Maffei, nella sua f^ero^ 
na Illustrata^ corregge l'errore di alcuni scritto^ 
ri che l'annunciarono Napoletana. 

Una Poe^a in u^ Li)>rQ intitolato : Hilralto 4^1 Gcwerno, 
Tene9» Lucio Paolo Rosello, 4I segn. del Pozzo* 

Olio (dall'), Elena, di Bologna, N„..M..m. 

Nella Biblioteca Imperiale di Roma «i conservava 
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un' edizione di Lettere scritte da questa Mona- 
ca ed unite ai Sermoni del Savonarola . II p. 
Melloni, il Co. Carlo Bentivoglio, ed il Bom- 
t baci scrìssero la sua vita » e m pure commen- 
data dall'Orlandi. 

Fantttzzì, Scrìtt. Bologn. Tom* €. 

Paleotti^ Ippolita, di Bologna. N M. 

circa 1670. 

Ha scritte e lasciate molte Poesie italiane^ greche e 
latine. 

Fantuzzi^ Scritt Bologn. T. 6, 

Palla VICINI, Maddalena, di . . . . N. . . . M. . . . 

La maggior parte degli Autori la dicono Genove- 
se, ma Pavese la vuole Giuseppe Betussi. Se- 
condo i primi fu moglie di un Marchese di Ceva. 
È certo che fu donna dotta, conoscitrice della lin- 
gua latina ed elegante Rimatrìce. 

Bime nella Raccolta delle 5o Poetesse^ e nel Aoeario 
di tutt' i Poeti. 

BergaUij Race Rimatr. P. 1. 

Panciatichi - MARTELLI (de*), Maria^ di Fi- 

renze, N. ... M 

Molte Rime nella Raccolta delle 5o Poetesse. 

Bcrgallì, Race. Rimatr. P. 2. 

Pannolini, Febbronia, di Bolosna. N 

Era Monaca dell' Ordine di s. Domenico in san- 
t' Agnese. Fioriva verso la metà del Secolo XVI, 
e rOrlandi asserisce, che oltre alle molte Poe- 
sie volgari e latine inserite fra i Componimenti 
di L. G. U< sopra la sacra immagine della Bea- 
ta Vergine dipinta da s. Luca, v' hanno quel' 
le ^he sono inserite nel Tempio del Reverendiss- 
Cintio Cardinale Aldobrandinp, e le tante indi- 
cate dal Fantuzzi« 
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Lettere ed Orazioni mollo dotte. 

Orlandi» Notizie degli ^ritt* Bologn. p. 100. 

Pecci, Onorata, di Siena. N. i566. M 

Fioriva nel i556, e la bellezza e le grane non 
andavamo disgiunte dall'amore alle Lettere,. Co- 
nobbe la Filosofia, e coltivò la Coesia. 

Alcamo «n bel Saggio di Poesie nella Raoeolta dello 
5o Poetesse, una parte delle quali ha inserito la 
Bergalli nella sua Raccolta. Molte Rime. stanno 
pure nella Raccolta del BulifTon. 

■^ Napoli^ iS^b» 

Petrucci, Aurelia^di Siena. N. i5ii. M. 
1542. 

Fu distìnta nelle Belle Arti, e distintissima sì mo- 
strò nelle àhiene lettere. 

Lasciò molte Rime , un Saggio delle quali, ^Ito dalla 
Raccolta delle So PoetessQ^ è inserito in (melld deb 
Ja Bergaili. ) 

Qttadrio> fiior. Volg. Poeeia, T. 8« p. 3(»i. 
Bergftlli, Raccé Riniair. P. 1. 

PeTRDCCI^ Cassandra^ di Siena^ N. ...M.**. 

A ciò che sembra fu maritata della stessa famiglia 
di Aurelia, e fiori nel i55o. 

Lalsciò molte Rime in morte d' Aurelia ^ altre Poesie 
stanno inserite nella Raccolta delle 5o Poetesse ; 
ed alcuni bei Sonetti, ed -altre Rinie di diverso m0- 
tro abbiamo nella Raccolta della Bergalli^ 

Quadrio, St. Volg. Poesia^ T. 2. 
Becgallij RacCé Rimatr. P* s* 

pEPOtt -* Riamo ^ Isabella-, di Bologna. N. .*.* 
M. i555. 

Fu moglie del Senatore Giulio Riarìoj conoscitri<* 
ce delle belle lettere, ed elegante scrittrice- 

Le sue Poesie stanno nelle Opere di^molti iUcóogli-* 
tòri, ed alcuzìe nel Tempio di Donna Gio0(inna 
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(T Aragona, Anche la Bergallì he diènn Saggio nel- 
la sua Raccolta. 

fiergalli. Race. Rimatr. P. i. 

Piazza, Dafni, di .... N. .... M 

Sì vuole ch'ella* fosse VenesiaDa e vivente fin ol- 
tre il i5oo. • * ' 

Un Volume di Enimmi, diretto ad un' Aooademia di Fi- 
renze. 

Mem. dei Poeti antichi e moderni, Bergamo^ 1760. 

PiGGOLOMiNi - D' Aliffe, Cornelia, di Na- 
poli. N^....M 

Era vivente dopo la metà del secolo. Figlia del 
Duca d' Amailì, e moglie del Co. d'Aliffe di ca- 
sa Marzana. 

La Bergalli fa menzione di una Silvia Piccolomi' 
ni Sanese che ha Rime in alcune Raccolte. 

Stolte Poesie inserite in alcune Raccolte, e molte Let- 
tere scritte con molta eleganza^ asperse di notizie 
storiche, ed in eloquente modo dimostranti il yan- 
taggio che dalla virtù ci deriva. 

Levali, Di2. Biogr. Gron. V. 3. 

» 

Pii, Livia, di Bologna. N, iSSg. M. .., . 

Le sue Rime sono sparse in molte Raccolte, e precisa-* 
mente nel Exìsario di tutt'i Poeti, nella Raccolta del* 
le 5o Poetesse, ^ in quella della«Bergalli. 

Bergalli. Race. Rimatr- P« 1. 

PilssiMl, Vittoria, di .... N. *... M 

Niuna notizia precisa intorno alla sua patria, nìuna 
intorno alle epoche di sua vita e di sua morte. 
Fu istruita dal padre nella Latinità e nella Logica, 
e giunta al 18. vo anno erasi fatta molto addentro 
nella Filosofia. Nel suo anno vigesimo aveva già 
pesato un corso d' Astronomia. 

Garsoni^ Piazza universale. Ven. in 4to< 
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Pozzo (dal)-* Z0RZI9 Modesta^ dì Venezia. 
N M. iSqo. 






Poeticamente si diede 1' umile nome di Modera-- 
^ta Fonte t sebbene versata fosse in molte scien- 
ze. Il suo Poema, il Floridoro, è dagl' intelli- 
genti moltissimo reputato^«Nel 1600 Gio. Nic- 
colò Doglioni diede postnmL la sua Opera del 
Merito delle Donne, alla quale aggiunse la vi- 
ta deir Autrice. 

Un Saggio del suo poetare si ha in molte belle Ottave, So- 
netti e Canzoni nella Raccolta della Bergalli. - II 
Poema intitolato JFTorùioro in i5 Ganti. -Altro collo 
stesso nome rimasto inedito. — Un terzo finalmente 
sulla Resurrezione di Gesù Cristo 3 e V Operetta mi- 
sta di versi e di prosa del Merito delle Donne. 

Bergalli* Racc« Rimstr. P> »• » 

Notisie private del cb. sig. B. Gamica di Bassa no. 

RaNGONI, Claudia^ di Modena. N M. ... 

È da vedere ciò che di lei scrisse AnnibaI Caro 
nelle sue Lettere. 

Voi. IL Lett. 78. del di 27 Seftemb. 1657. 

Rangoni, Ginevra, di Modena. N M. 

1 540, 

Fu instrutta nelle Belle Lettere da Antonio Ma- 
ria Visdomìni. È stata moglie in primo Ietto di 
Gio. Galeazzo di Coreggici 6d in secondo di 

^ Luigi Gonzaga il Gottoso, 

Due Lettere inserite nelle Opere dell' Aretino. 

Levali « Diz fiìo^r. Gron. V. 3. 

Rangoni - Pallavicini, Argentina, di Par- 
ma. N. i5o2. M. i55o. 

Conobbe molto la Botanica, e scrisse elegantemen- 
te in prosa ed in verso. Si fece mecenate ope- 
rosissima de' Letterati^ dai quali meritò elogi non 

9 
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comuni. Mori in Modena e fu ricordata con sotti- 
ma lode dai contemporanei. 

Alcune Lettere, inserite nelle Raccolte di Giolito e di 
Curzio Trojano. 

Affò, Mem. dt? Lett Parmigiaoi « T. 4^0. 

Rasponi, Feliclf di Ravenna. N. i523. M. 
1579. 

Fece sue la lingua latina, la Filosofia d' Aristo- 
tile e di Platone , la Santa Scrittura ed i SS. 
Padri. Fu Monaca nel Monastero di s. Andrea 
di Ravenna» ed Annibal Caro ne celebrò le bel- 
lezze e le ammirabili doti in tre Sonetti. 

Un Ragionamento sulle cognizioni di Dio, e della vita 
monastica, oltre qualche Sonetto. 

FantnBzi, Seri li Ravenn*' T* s« 

RavirA - Feletto ^ Eleonori^^ di Casale. 

Fu moglie di Giorgio Feletto Consigliere di Vil- 
la e Signor di Melazzo . Encomiata da' eon-' 
temporanei lasciò Rime di stile eccellente. U 
Chiesa ed il Rossetti la dicono di Casale . La 
Bergalli le assegna per patria Savona. XI Chie- 
sa ricorda la edizione delle sue Poesie^ fatta in 
Lucca nel i55g* 

Poesie nella Raccolta delle 5o Poetesse^ é nel Rosario^ di 
tutt^ i Poeti, oltre alcuni bei Sonetti nella Raocolta 
della Bergalli , il quarto dei quali è diretto a Giu- 
seppe Betussi, che a lei consacrò da Bassano Virrk^ 

magine della Virtù, 

Bergalli, Race. Rimatr* P. i* 

Chiesa Teatr. degli Scrilt. PiemonCjoI. 219^ cai f.iì^tf^ 

Romana^ Celia, di .... N M 

Sono sue Poesie nel Tempio di Donna Giovanna d'Aragona* 
Bergalli^ Race. Rimair. Vcq. 172^; 



r 
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Rosa (dalla). Suor Marta, di Bologna. N. .. . 
M 

Apparteneva alla noUlè famiglia degli Andato, era * 
vivente nel i565, ed era Monaca nel Monaste- 
ro di sant^ Agnese « Parlò e scrisse latinamente 
con molta eleganza , e presso quelle Monache 
restava un Manoscritto in pergamena con la Vita 
della beata Diana loro fondatrice, seguitata dal- 
la relazione del trasporto del capo d^l la s Addet- 
ta. L' Ecart ed i PP* Altamura, Orlandi, Rovet- 
ta e Melloni la ricordano e la commendano. 

. ' Fanlttzzii ScritU Bologna Tom« 7< 

Rovere (clalla),^ Claudia^ di Savoja- N 

Fu donna di felicissimo ingegno» e molto si col- 
tivò nell'amena letteratura* Parlano con somnia 
lode di lei l'Albertii il P. Rossetti^ e Monsignor 
dalla Chiesa* Fu moglie in prime nozze di Fi- 
lippo Dolero in Provenza^ e poi di Stefano Vis- 
novo- Fioriva nel i5oo* 

Le sue Poesie ebbero due edizioni* . 

In Yen. ed in Lacca j i55^< 

Rovere - FeltrìA , Giovanna^ di Urbino. 
N M. i55o- 

Era Duchessa di, Sora e PreJfettessa d'Urbino. Ma- 
gnanima e libéralissima, protesse i dotti e gli 
artisti. Ebbe estesissime corrispondenze epistolari 
coi Principi e Letterati del suo secolo, e fu co- 
noscitrice ancora della lingua del Lazio. L'autogra- 
fo della Lettera qui sotto ditata, si conserva dal- 
la famiglia Gaddi di Firenze, ed è del i5o4* 

Una Lettera a Pier Soderini , accompagnandogli Raf- 
faello d'Urbino perchè venga ammaestrato in Fi- 
renze nell'arte della Pittura. 

Race, di Lettere pittoriche* £diz« di Aoitia T. i» ly^o* 
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Roverella , Aareiìa , di Ferrara. N 

M. i555. 

Molte Poesìe fatte in morte di Lucrezia Gronzaga ; al- 
tre sparse in varie Raccolte, e segnatamente in 
quelle de' Poeti Ferraresi. » 

PoeH Fcrr, anliclii e moderni, V. i. 

Salvi, Beatrice, di Siena. N. ..• M. ... 

Figlia di Virginia. Le sue Poesie in nulla cedono 
per isquisitezza di gusto e per dolcezza di poe- 
tico stile a quelle della madre. 

Sono raccolte nelle Bime per Donne Homane del Manfre- 
di, e con upa Lettera e Sonetti di Virginia Salvi, 

Lettera e Sonelti di Virginia Salvi. Venezia « 1674* 

Salvi -Martini t> Virgìnia, di Siena. N. ..• 
M. ... 

Fu maritata ad un certo Martini, il quale traspor- 
tò la moglie e tutta la famiglia per lungo tem- 
po ad abitare in Roma; quindi ne venne Terro- 
re eh' ella fosse Dama Romana, e non' Sane$e , 
Era vivente nel i56i, e fu donna riputatissima 
nelle Scienze e nella Poesia. 

Le sue Poesie si leggonp nql nono Libro d^Ila Raccolte^ 
di dU?€rsi Autori, ed in moltissime altre Raccolte 
ancora. La Bergalli ha arricchita la sua di sei bel- 
lissimi Sonetti, e di due Canzoni di diverso m^tro, 
oltre alcune Ottave. 

Bergalli^ Ra^c. Rimatr. P. 1, 

Santi (de') - Conti, Giovanna, di Qarpi. N, 

Fu protetta da Veronica Gambara» e per lei fu, 
come sembra, che la famiglia $anti ottenne la 
cittadinanza di Coreggio. Fu moglie di Ales- 
sandro Conti Bolognese . Le «uè Rime furono 
dedicata a Laura le' Contrarj, dama Ferrarese, 
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ted è forse perciò che tentò Tab. Meloni di pro- 
n^re che ella fosse di Ferrara. 

Era improvisatrice, ed un Canzoniere di lei si conser- 
vava alla fine del cessato Secolo XVIII nella libre- 
' ria de' PP. Minori Osservanti di Reggio. 

Girolamo Gollèonì j Scritt. di Gorei^(>io, pag. 18 e 4j^ 
Opuscoli Ferrai*esi> Toro. 4» pag. 20-21. 

Sanvitau- Tiene, Eleonora^ di Parma. N. ,.. 
M 

Erudita e leggiadra, venne sposa in Ferrara al 
March. Tiene. Fu amata, per quanto sembra, dal 
Tasso, o almeno il March.- Villa lasciò luogo a 
crederlo nel suo Romanzo. Si ricorda un So- 
netto da Torquato a lei ìndiritto nella occasione 
di essersi presentata ad una festa con un' accon** 
ciatura dì capelli a foggia di corona. Sommo elo-^ 
gìo di questa gentil fanciulla fece il Catena/ il 
quale asserì, che nell'età dì 14 anni, oltre esse- 
re dotta nella latinità, ben giudicava dei libri di 
Cicerone e di Aristotile. Fatta sposa si ammaestrò 
nelle Matematiche e nella Sagra Storia* Nella 
Poesia nncora fu valente i scrisse!' Ab. Serassi, 
e per quanto ne sembrftfu essa preferita nel 
cuore del sommo vate, 

Serassi. Vita di Torquato Tas^o T. 1. 
Galena. GomponinieRli. Pavia, 1677, in 8vo^ 

ScAiiA - Mardllo t, Alessandra, di Milano/ 
N.....M. i5o6. 

Molto fii prediletta dal Polissiano, e le sue Poesie 
Greche e Latine unite stanno a quelle dell'eru" 
dito amatore. Rimasta vedova, dicesi che si ri^ 
tirasse nel Convento di s. Pietro Maggiore in 
Firenze. 

Poesie liatìnè c^d Epigrammi Gretti. 

Tiraboschi, Slor, Lett. Ila]. T. ^. P. S- 

SCARAMPI, Camilla, di Asti. N. ../M, ... 
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Era nipote di un Vescovo di Mantova, e sembra 
che vivesse circa il i52o giacché , unitamente 
alle sue Rime, alcune se ne leggono di Gio- 
vanni Muzzarelli a lei dirette » ed il Muzzarelli 
lioriva in queir epoca . Il Bandello nel più alto 
grado la encomia» ed il pietoso caso narra della 
di lei oiorte, avvenuta dopo avere coraggiosa 
ed intrepida assistito il marito, e presa dal do- 
lore di averlo veduto soccombere. 

Delle Poesie di Camilla ci die un bel Saggio laBergalIi 
nella 3ua Raccolta. 

fiaadello^ P, i. ^ov. |3. Lucca > BusdragOi (554^ 
Tiraboscbi, Stor. J^U. jLal. P. 3- 

ScABPi, Ortensia^) di , , . , N. . . , M. . . . 

Non so indicare cosa alcuna intomo ad essa, né 
manco il luogo della sua nascita, 

Nel 1 55o 3crisse alcune ^Ime -, che raccolte stanno fra 
quelle delle 5o Poetesse. La B^xgalli ne dà piccolo 
Saggio in ui^ leggiadris$imo Sonetto. 

Bergallij Hiinatr* Asce. Pf i. 

Serafina (la), di Siena. N. ^ , . , M. . • , , 

Ha molte belle Stanze ;ael librò U pispregio del mondo 
^ Agostiìio Colonna, 

E)diz. di Venc.zia^ 1624» 

SiLVt, Domicilia, di Reggio. N, ,,,, M, .,., 

Fioriva circa il ^Sgo, Jlia Bi^rgalli la nomina Sil^ 
i?ia Silvi» 

Alcune Rime e Madrigali »\ leggono m»lb StCM'ia Let» 
terarìa d^l Guasco, 

Cp}ia«c0, j4Ìb. 4* 

SoDERiNi, Fiammetta, di Firenze, N.,., M,,./ 

Fu bellissima e venne wo\\o corteggiata « Mario 
Colonna ed H Bargeo furono nel numero dei 
suoi adoratori, e scrissero Rime 9 stampate IQ 
Firenze nel 1589, celebrandola. 
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. 1\iMkda96e'iiiia Commedia di Teren^o, e laaciò non po- 
che Poesie. ^ • 

Chiesa « Teatro delle donoe scienziate ec. 

Solerà - Langosca, Maria,, di Pavia. N 

M 

Qualclie Poesia trovasi fra quelle delle 5o Poetesse. 

Bergalli^ Race. Riniatr. P. 2. 

SoPRANiNi, Silvestra, di Bologna- N. . . .^M. 
1584 

Fu Monaca; né ai sa di pia. 

Un Opuscolo latino risguardante le Jleliquie, e varie al- 
tre Operette latine. 

Fantuzzi, Scritt. BoTogn. T. 8* 

Spanocchj, Flavia, di Jessi. N. . . . M. - . . 

Era iPTvente circa il iSgo. 

Molte e belle stanze ella ha scritte e lasciate in morte 
d' Alessandro Piccolomini *, ed un Saggio, tratto 
dalla Ghirlanda .della Contessa Angela Beccariay ab- 
biamo nella Raccolta della Bergoli. 

^rgalli^ Race» Rimatr* P. 2- ' * 

Spilimbergo (di),> Irene. N. i54i. M. i559. 

Questa cultìssima giovane d'ingegno, quanto si poa- 
sa mai dire, vivo ed elevato, fu discepola del 
sommo Tiziano Vecellio. Si rese celebre nel- 
la Pittura , conobbe la Musica , e quantunque 
tolta dal mondo agli ammiratori suoi nella sola 
età di anni 18, meritò che la fama di lei restas- 
se ai posteri onorevolissima . La sua Vita fu 
scritta da Dionigi Atanagi (ediz. di Venezia, pres- 
so il Guerra, i56i,in 8.vo) e vi sono ancora mol- 
te rime Latine ed Italiane raccolte in morte* di 
cosi celebre giovanetta. 

Sono rimaste alcune poche Composizioni scritte con la 
eloquenza della verità 3 pregio ben raro a trovarsi 
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negli scrittori, e dono esclusiyo dell'età nella qua- 
le scriveva questa interessante fanciulla. 

Nuovo Dis. Slór. T. 19. Ba ssano, 17^- 

Maniago, della piltura Friulana* Udiae, iSaS. io Sto. 

Spinola^ Livia, di • . . . N M 

Le sue Rime stanno unite a cpielle di Angelo Orillo. 
BergaUi» Race- Rimatr. Yeaaaia» 1^26' 

Spinola - Porrara, Maria, di Genova. N 

J^A* • • • • 

Fu maritata in casa Porrara, e sembra ch^eDa scri- 
vesse nel i55o circa. 

Una Laura Spinola è ricordata dalla Bergalli, Ge- 
novese pur essa e vivente nel iSgo. Le Rime 
di questa stanno inserite fra quelle d'Angelo Grillo. 

Molti Componimenti poetici, alcuni de' quali stanno nel 
Libro I. delle Rime di dU>ersi Alatori^ ed in molte al- 
tre Raccolte. 

Bergalli« Race. Rimatr. P* 1. 

Spolverini, Ersilia, di Verona. N. ... M. . .• 

Studiò la Filosofia e Tarte Oratoria. 

Un' Orazione in una Raccolta fatta per Chiara Corna- 
ro. Rime nella indicata Raccolta, ed Esametri 
latini. 

Race. Edis. del 16^. 

Ma{Fei« Verona Illustr. L. 3. Verona « tySa. 

* 

Stampa, Gaspara, di Padova. N. i5a5. M. 
1554. 

Nacque in Padova di &miglia Milanese , imparò ^ 
le lingue greca, latina» e la Poesìa. Le sue Ri- 
me sono sparse quando dMnefFabile poetica dol- 
cezza, quando di mestissimo affettuoso dolore. 
Amò teneramente CoUaltino de' Conti Collalto, 
e ne fu egualmente riamata per qualche tempo; 
ma la incostanza, abbominevole errore del cuQre,, 
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cbe troppo sovente e non sempre a ragione si at- 
tribuisce al nostro sesso, fé' piegare costui a nuo- 
vi amori^^e.non è fuori di proposito il dubitare» 
che tratta da immenso affanno nel fiore della gio- 
vinezza si togliesse col veleno la vita. Abitò pres- 
soché sempre in Venezia, e volle essere chiamata 
col poetico. nome di Ànassilla, perchè il fiume 
Piave, che bagna le terre di casa Collalto, antica- 
mente era detto Anasso. Fu eccellente nella Mu- 
sica ancora, e la sua sorella Cassandra, amica 
delle Muse e delle Lettere, diede la prima edi- 
zione delle Poesie di Gaspara, appena questa ces- 
sò di vivere, indirizzandole a Monsìgn. della Ga- 
sa. Dobbiamo allo zelo ed all' attività della e- 
ruditissima Luisa Bergalli altra pregevolissima 
edizione , corredata di molte curiosa notizie ed 
illustrazioni, la quale usci in Venezia nel 1738» 
in 8vo. 

Poesie. Seconda Edizione. Venezia « 1738. 
Bergallij Race Rimatr. P. 1. 

STROZZI) Lorenza^ di Firenze. N. i5i4. M. 
1591. 

Fu Monaca Domenicana e dottissima nella lìngua 

?;reca, nella latina e nella Musicar. II suo e- 
ogio, unitamente a quello di Ciriaco Strozzi di 
lei fratello, fatto da Gio. Papirio Masson, furo- 
no stampati a Parigi nella Palatina, 1604* II Prof. 
Levati annunzia la di lei morte nel 1 583. 

Lasciò un libro d'Inni e di Odi latine, che furono tra» 
dotte in Francese da Simeon Giorgio Pavillon. 

Nuovo Oìs. SìoT* Ti i^. Bassano^ 17^^- 
Levati, Dis. Biogr. Gron. V. 3. 

Tacita^ Fausta, éì ... N. . . . M. . * . 

Ninna notizia dì questa Rimatrice^ tranne eh' essa 
fioriva. nel i54o. 

Poesìe diverse nella Raccolta delk 5o Poetesse ^ ed un 



Saggione dà la Qei^lli in ita Spnetto, ed alcune 
Ottave. 

Berg9lHj Race. Rìnialr. P* i* 

TerracinAo Laura, di Napoli. N. i5oo. M. 

Fu molto commendata dai Letterati del suo tempo. 
Sembra ch'ella sia morta violentemente, uccisa 
dal marito, che chiamossi dal Boccalini Mauro. 
Quattro edizioni s'ebbero in Venezia delie tan- 
te sue Poesie, rispetto alle quali si danno diver- 
si giudizj. 

]Elime in quattro volumi, e non poche altre in lode del- 
le Vedove Napoletane , oltre un discorso in otta- 
va rima sopra tutte le prime -Ottave dell'Ariosto. 

Boccalini, Ragguagii drl Parnaso. Centuria s. 
Mazzarellì^ Biogr. Napaletana. T. •* 

TORELLA- Castiglioni, Ippolita, di Piacen- 

Era moglie del tanto celebre Baldassare Gasti^Iio- 
ni , e probabilmente Reggiana ; ma non oserei 
di asserirlo. Forse era amica di* Olimpia Fulvia 
Morati, dacché sembra che la Elegia qui appresso ' 
citata siasi ritrovata fra le carte d' Olimpia; è 
almeno poi certo che fu data in. luce colle Ope« 
re della suddetta. 

Una soavissima Elegia, indiritta al marito durante la 
' sua dimora in qualità di Ambasciatore a Roma. 

Opere d* Olimpia Fulv. Morati. Basilea « 1862. 

ToRELLA - L0NATI9 Alda^ di Piacenza. N. ... 

XmL. .... 

Era figlia di Lodovico Conte di Settimo, e di Lo- 
dovica Martinengo. Nìun' altra notizia io ho di 
lei, tranne il saperla commendata dal Domeni- 
chi, e r avere egli inserite alcune sue Rime ih 
una Raccolta. 
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« 

^ ' ' dift'BefgalK «^ ha data im Saggia di isue Fresie. 

Aacc. Rimatr» P. i. 

ToREi-^A - Bentivoglio , STROZZI, Barbara, 
di Reggio. N M 

Questa donna per eccellenza bella fu maritata in 
primo voto, ad ur Ercole Bentivoglio. Rimasta 
vedova fu amata da Ercole Strozzi, poeta gen- 
tilissioio, che divenendole marito.il giorno 24 Mag- 
gio i5o8 legittimò una figlia da lei ottenuta per 
nome Giulia. ]Von passarono 10 giorni , che il 
mÌ3ero Strozzi fu trovato esangue, trafitto da ven- 
tidue colpi (il 6 Giugno i5o8 ) involto nel pro- 
prio mantello, ed abbandonato sulla pubblica stra- 
da di fianco alla Cbtesa di s. Francesco di Fer- 
rara. Sta tutt' ora avvolto nelle tenebre, se da 
femminile o virile vendetta scagliati fossero que' 
colpi ; certo egli è che da elevato seggio ne parti 
l'ordine, e quindi non fq tòlta cura di rinvenire 
gli autori, £<a desolata moglie si ritirò in Reggio 
a piagnere l'irreparabile perdita. 

' Alcune Poesie, e fra ijueste un* insigne Sonetto sull^ 
morte del marito. 

RaccoUa de' Poeti Ferraresi ^ntfclii e moderni. 
Frizzi^ Memorie per la Stor< di Ferrara. T. 4* 

Trivulzìo, Domitilla,» di Milano. 3M. , . ^ Mt 
i53o, 

Studiò la lingua greca , la latina, oltre alla Filo- 
sofìa. Dices) aver essa posseduto tanto felice me* 
moria, che di dodici anni, sentita appena una 
lunga Orazione , la iripeteva is^nza jìIcudl' pni* 
lenissi on e, 

Jjasciò molte Epistole greche e latine, 

Betussi, Addiz. alle Bonne celebri di Gio. Soccac» 
ciò, P. 2, * ' 

Tri vuLzio - Landi^ Catterìna, di Piacenza, 
N. i5oo, M. 1570, 
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]^u celebre per la molta sua sciensa » altrettanto 
che per la sua bellezza e per la sua virtù . È 
stata moglie di Giacomo Trivulzio. 

Un' Epistola latina, cbe trovasi &a le Opere del Bembo. 

Nuovo Dizion. Stor. T.IX. Bastano, 17^. 

Tron, Giannetta, di Venezia^ N* ... M. ... 

Fu protettrice pietosa di Luigi Grotto» detto il Cie' 
co <f Adria, Scrisse molte buone Poesie. 

Un Saggio di poeti(x> sapere abbiamo nella Raccelta del- 
la Bergalii. 

BergalH^ Race. Rimatr. P. t. 

Valenti - dal Verme, Camilla, di Manto- 
va. N. . . ; M. 1 545. 

Figlia del Cav. Valente Valenti, e di Violante^ so- 
rella della celebre Veronica Gambava . Studiò 
la lingua latina» fa Santa Scrittura» e scrisse nella 
più fresca età con molta eleganza in prosa ed 
in. verso. Mori assai giovane, e per quanto si 
ha da un processo esistente nell Archivio dei 
Marchesi Valenti di Mantova, poche ore dopo 
la morte del marito, dì angoscia per averlo per- 
duto • Di questa giovane illustre parlano con 
somma lode il Corso, TAretino, ed il Co. ^Nic- 
colò d' Arco. 

Una Lettera diretta al Vergerio. 

Be(U98Ì« Addìz. alle Donne celebri del Boccaccio. 
Lelt, Volg. di diversi Autori* Venez* i644' 

Varano -Cibo, Catteritia, di .... N — M. ... 

Studiò le lingue greca, latina, ebraica, ed inoltre 
Filosofia e Teologia. Fu sommamente forte e 
prudente nel governare, e, seppe resistere a 
Mattia Varano, che a tradimento entrato in Ga* 
merino, tentò violentemente di rapirle la figlia* 

LadTocat, Dieioo. Stor. T. It 
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Vernazza, Battista, di Genova. N, i497- 
M. 1687. 

Questa donna per pietà e per letteratura distintisi 
sima era figlia di Ettore Vernazza, il quale sì 
prese cura di educarla nelle latine • lettere » e 
nelle yulgari'fino all'età di i3 anni, epoca n«l- 
la quale, ritiratasi dal mondo e dalla casa pa- 
terna, prese il velo, non saprei precisamente in 
quale Convento della sua patria. Passò tutta la 
vita nel silenzio ed in esercizj di pietà. Sono com- 
mendàtissime lesue opere, le quali ebbero fino a 
sei edizioni , e^ havvi chi assicura non essere 
mai caduta in niun errore di elocuzione. Sono 
esse senza dubbio di nitido stile, conciso e vibrato. 

Molti Sonetti, ed una Lettera. 

Ediz. di Genova « Pagano « tSaa. 

, VEZZANI9 Flaminia, di Bologna^ N. ... M. ... 

Il Crescimbeni assicura ch'ella poetava volgarmen^ 
te, e con molta estimazione ne! i585. • 

Crescimbeni, Storia della Yolgap Poesia. 

ViLLAMARiNA (Principessa dì). Isabèlla, di 
Salerno. N. • . . . M 

Paolo Manuzio scrisse di averla sentita in Avelli- 
no a recitare versi e prose latine» da lei mira-» 
bilmente scritte. Ne parla con somma lode l'Ab. 
Serassì nella Vita di Torquato Tasso. 

Ortensio Landi^ Paradossi. L. 3. 

Ifuovo Pi^ìon. Stor* T» XXL Bassano« 1795* 
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JUTAMi Cristo, Elisabetta, di Palermo. 
N M 

OJPEBE LASCIATE ED AUTORITÀ' 

Poesie nella Raccolta in lode di Giovanna Lastriota, ed 
altre. 

Nuovo Diz. St^p Bassano^ 179^* 

Alberghetti, Maria, di Venezia. N, iSyS. 
M. 1664. 

Fondatrice delle Monache Dimesse di Padova. 

Lasciò alcuni Scritti spirituali in prosa ed in verso, 
che furono per la più gran parte pubblicati in Pa- 
dova. 

Nuovo Diz. Stor* Bassano, 179^. 

Albizzi - Tagliamochi, BarLara, di Firen- 

2iCv X^ • • • • • jjlJLt) • • • « 

Si diede allo studio delle BeII« Lettere, e della Mu- 
sica. Il Gaddi le dedicò un' Ode larina. 

IjAscanio errante^ Poema romanzesco in 8.va rima. 
Firenze « Ediz. del Landini, 1640. 

Andreini, Virginia, di Milano. N.... M. ... 

Fu moglie di Gelìa Andreini figlio della celebre 
Isabella. Secondo l'uso di que' tempi calcò le 
scene col nome di Florinda . Fu bellissima e 
nelle buone lettere versata; il Bronzino, il cav» 
Marini, e Gio. Lemene le indirizzarono poetici 
componimenti. 



t44 SEGOLO xvn. 

Alcune belle Rime inserite nel Pianto et Apollo per la 
morte d'Isabella Andreini. Due Sonetti che pre- 
cedono la Florinda. tragedia di Geliò Andreini. 

Ediz» di Milano^ i6oS, e iSoS, in ta. 

Ardovina, Maria, di Medina. N. iGja. 
M. 1700. 

Fu moglie di Gio. Battista Lodovisi , principessa 
di Piombino* Descrivesi d' ingegno veramente 
sommo» dotta nelle umane lettere, nella latina 
e volgare Poesia; oono6citrice delle filosofiche 
e delle teologiche materie; leggiadra nel ballo; 
felice nelle opere pittoriche, e nella musica. La 
Bergalli assicura che le sue Poesie furono da- 
te alle stampe prima eh' ella giungesse al deci- 
moquarto anno. * 

Un libro di Poesie latine col titolo di ifoxa Parmush Al' ^ 
cune Poesie inserite ntì T. Vi delle Poesie Arcadia 
che. Un Prologo, ed un Dranuna. 

Napoli 4 edìz. del Castaldi « i<^66- 
Berj^allij B,acc* Atmatr. P. 2. 

AsGARELLi, DeBora, di Roma. N M 

Era moglie dì Giuseppe, rabbino romano. Fioriva 
nel cominci amento di questo secolo XVII. 

Tradusse dall'Ebraico in verso italiano alcuni Inni, e 
Preghiere. 

Maz^ucliellii Scritt. lUrl. 

AsGARELLi^ Giovanna , di Venezia. N 

M 

Le sue Poesie vanno unite a quelle di Giacomo suo 
padre. 

Edìz. dì Venezia^ i6t\Ì* 

Baroni, Gatterìna, di N. . , . M. . . • 

Alcune Rime stampate nel i64o. 

Mazzucl^eJlij Scritt Ital. 

Baroni 9 Eleonora, di Napoli. N M. . :. 
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~ Era figliuola <3i Adriana Basile, da' noi già* i»i cor- 
data in questo Catalogo , e di Muzio Baroni. 
Fioriva circa la metà dì questo secolo, ed era 
celebratissìma ancora nel canto . Fulvio Testi 
ne descrisse la bellezza, ed il Romei la celebrò 
con un Sonetto. 

Poesie ih morte del Perescio. Altre fra gli Applausi poe- 
tini consecrati al suo ncHue. Altre pure neìi Idea 
della Veglia, 

Poesìe hi tnorte del Perescio . Roma 9 ii^58. Race. 

degli A-cc.. Umpritli. 
Poesie^ Parlici, presso Renault^ 16SS. 
Idea della Veglia. £dtz. dì Roma; i6l^o* 

BlANGHELLi, Orsola, di Bologna. N 

M. i6i5. 

Fu chiamata in Francia da Luigi XIV. 

Tradusse dallo Spagnuolo una Gomxaediay intitolata la 
Bella e la Bratta. M. Q-elIetier ne onorò la stampa 
con un bel Madrigale, e I4 Commedia fu dedicata 
a Luigi XIV. 

Ediz. di Parigi del \SS6. 

Bianchi, Brigida, di ... • N. ,... M 

Fu Comica, e si recò in Francia con la Compagnia 
Fedeli al servigio della Corte, ove restò anni 26. 
Sembra eh* ella pr.endesse il nome di Aurelia 
nel teatro. Fu donna colta, ed attese alle poeti- 
che cose. Fioriva verso il 1670. 

Nel i666 dedicò al Re di Francia alcune Poesie, col- 
Tuniìle titolo di Rifiuti del Parnaso. Diede al tea- 
tro italiano la traduzione di una Conunedia spa- 
gnuola, intitolata L'^maTitea&^mf a, traduzione ri^ 
putatissima, ed oltracciò alcune Poesie per Musica. 

Maczttchelli.Scrilt. d* Ual. P. a- 

JJ amante abborrita» Commedia « Parigi, presso il 

Gremoisi, i^óp. 
— Altra Sdiz. Bologna, pel LoDghi, i586. 

Bonomo, b, Giovanna Maria, di Asiago nel 
Vicentino. N. 1606. M. iGyo* 

IO 
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Per la santità della vita sali all' onore dell' Altare, 
e delle sue geste si hanno a stampa le narrazioni 
&tte da Alberto Carzadoro suo contemporaneo, 
e modernamente dall' ab. Girolamo Lombardo* 
Lasciò alcune Operette pubblicatesi , e Lettere 
che si serbano originali in Venezia presso alcu- 
ni ammiratori e divoti. 

Le Operette sono le seguenti : Conjusione del Cristiano 
in non corrispondere aW amore di G. C 1659. — TC'" 
soro ddr€MÌma cristiana. Venezia, 1661.-- MedUo" 
^ni sopra la Passione di G. C Bassano, i^Sa. 

DisioB. Slor* d* Uoiii* ili. Bassa ao# ^JsS» 

BjUGADiNA - Cavalli, Venaranda, di Veofe- 

Zia» x% • • • • • JjKI.* • • è 

Bacool^a di belle Poesie scritte con forbito stile ^ su- 
blimità di pensieri* Fu stampata iii Padova, e da que- 
sta ha tratto un bellissimo Saggio, in molti Sonetti e 
Madrigali e Canzoni ed Epigrammi,, la Bergalli. 

Httìz. del Crivella ri. Padova « i/$i5. 
Bergalli, Race Rioiatn P* 3* 

BuoNPiLio - Ventimigli A> Camilla, di Sici- 
lia. N.;».. M 

Non potrei indicare la città nativa di questa ri* 
matrice, non V anno di nascita o di morte » né 
alcun' altra notizia. La sign. Paltrinieri Trivulzì 
la chiama cQlta e leggiadra scrittrice , e T ab. 
Quadrio la ricorda ancora. 

Si haano alcune sue Rime inaerH» in un Discorso ana» 
tomico di Andrea Trimarchi!. 

Trivalzi, Iti. Gamille , p. i5^ 
Triaiarabib Dtae. aitatom. Messtiiai 1644" 

Gastiglioni, D* N. 5 di .... N M 

Circa il 1645 , Lucrezia degU Orologi, moglie di 
Enea Obi^zi , bella, gentile e pudica giova- 
ne, standosi una mattina in l^tto con il figlio 
Ferdinando di eia di amai dn^^ »* sì trovo 



sorpresa da un giovane gentiluomo della cìttà^ il 
quale di lei erasi perdutamente invaghito, e fatto 
cieco dalla.passione, dopo averla sollecitata ora 
con careai^e ed ora con minacce , vedendola 
irremovibile, barbaramente con più colpi la tra*- 
fisse, e lasciolla nel suo letto esangue vittima 
di conjugale fedeltà. Ad eternarne la &ma of- 
i fer$ero i più nobili ingegni un tributo d' elogi 
dolenti alfa di lei tomba ; e tra questi si anno- 
verano ancbe le seguenti Rime. 

xToesie* 

' Raccolta, Paolo Frambotti. Padova, 166^. 

Cerini^ Geronda., di Perugia. N. •;.. Afe 
1703. 

Figlia di Paolo. Cerini, nel i65i vesti l'abito mo- 
nacale nel Monìstero dì santa Catterina in Cal- 
derola deHa Marca d' Ancona, ed in quella oc- 
casione assunse il nome SAnna Maria Cristi" 
na di GesU, È noto èssere stata essa nella poe- 
sia valente, ma ben poco mi è rìescito racco- 
gliere di lei : questo poco però é di uno stile A 
terso e di tanto commendevole condotta^ che 
annunzia il più felice ingegno poetico. 

Una bella ed eruditissima Canzone, che nulla lascia 
sentire dello stile depravato de! suoi tempi. 

Ab* VÌDCiolit Rime dei Perugini. 

Ceroni, Isabella, di Colle. N. .... M. •... 

Tre Canzoni in lode dei Cristianissimi Re e Regina di 
Francia Enrico IV , e Maria, de Medici, oltre molti 
altri poetici Componimenti. ^ 

Ediz. di Fireiise> sen9« nota di stampatore, iSoq. 

Chiesa, Francesca Benedetta, di Saluzzo# 

^ x^ . • • • • ÌYX» • • • » ^ 

Era figlia di Nìcolino della Chiesa de* Conti di 

Cerviniano. Si mcmacò nelMonistCFO di Rifre- 

' ' do in Saluzzoj ove coltrvò con molto fervore le 
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lettere. Fiori nella prima metà dt questo seco- 
lo XVII. 

Un Discorso Della tranquillità della vita claustrale , il 
quale- dal Chiesa dicesi per eccellenza scritto. L'Al- 
berti ancora ne parlò con lode. 

Chiesa, Teatro delle Donne lelt. p. iSf, 
, Alberli, p. 4a- 

COLLALTO (di)^ Silvestra, di Gonegliano. N. 
1610. M. 1674* 

Alcune Poesie, dà lei lasciate inedite, esistevano pii^sso 
Orazio AnxaltQo, dalle (juali no trasse un Saggio la 
Bergalli in tre Sonetti, e in due Epistole scritte 
in terza rima» 

Bergalli > Race. Rìmatr. P. 2> 

Coppia , Sara-, di Venezia. N. .... M 

Era di religione ebraica. Amo Ansaldo Ceba, del 
quale resto presa alla sola lettura d' alcune sue 
opere poetiche. Ebbe colio stesso corrispondenza, 
e le reciproche loro Lettere furono impresse, e 
onorano ambedue gì' ingegni • Fiori verso alla 
metà del Secolo^ 

La Bergalli ci ha dato un Saggio del delicato suo poeta-» 
I j-e in tre Sonettìs l'ultimo de' quali accompagna 
un suo Ritratto, mandato in dono ad Ansaldo. 

Oergalli, Race. Rimair. ?• s. 

CossALi " Carminati , Angela, di Venezia, 
N M. . , . • 

Era vivente nel 1678, 

Tradusse libri biblici, e fu autrice di molte altre Poesie, 
le quali però restarono inedite. La Bergalli, nella 
sua Raccolta, ci ha dato una.be|IaPai^frasi di due 
Salmi in versi saffici, avendone ottenuti gli origi-" 
nali dalla Barone:}sa Felicita Tassis. 

Bergalli, Race* Rrìn^alr, P, 3» 

CO8TA5 Margherita, di Roma, N* .••. M. ,.•. 
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Sembra ch'ella fosse vivente nel i65e; e certo fu 
molto stimata da Ferdinando II, dal cardinale 
Mazzarino, e da AIessandi;o VII. Ebbe ingegno 
esquisitam^nte poetico» e nell'epica e nella liri- 
ca e nella drammatica e nella satirica fu distin- 
tissima. 

Oltre molte Rime amorose lasciò diversi Drammi ancora, 
e fra questi il Martirio di Santa Cecilia. La Bergalli 
ha inserito nella sua Raccolta, un graziosissimo Ca- 
pitoletto, ed altre Poesie di diverso metro. 

GrescimBeni, Yolg* Poesìa, T* 3, L. 3* 
fiergalHj Race. Kimàtr. P. a. 

Faa, Camilla^ di Gasale dì Monferrato. N. ..« 
M. ... 

Questa forte e bellissima donna » figHa di Arden- 
ziano Faa, ambasciatore ordinario del duca Fer- 
dinando Gonzaga presso la corte di Milano , 
era fra le 'datnigelle della -"duchessa Margarita, 
lasciate aHa Corte di Mantova. Le ingenue gra* 
zie, la singolare bellezza, la cottura del suo spi- 
rito e la melodiosa sua voce » le attrassero gli 
sguardi del Duca suo signore, il quale, per me- 
. r ' giio .avvicinarla, ordinò alcune sceniche rappre- 
). , tentazioni in Corte, essendone egli, conlaFaa, 
attore principale. Aumentando per tal modo quel- 
l'incendio che tutto lo ardeva , ed a refrigerio del 
quale mille volte la implorò propìzia, ora coi^i 
• cari modi e soavi , ora con aspri detti e coA 
. minacce , ma trovandola irremovibile ognora » 
le offerse un giorno la mano ^ di sposo , e 
condotto nelle di lei stanze il Vescovo Abba- 
te di santa Barbara Gregorio Carbonellr, Se- 
gretario di Stato de' duchi di Mantova, con al- 
auanti testimoni , strinse seco lei secretamente 
nodo sacro d' imeneo* Tanto e si tenero a- 
^ more manifestò sempre a Camilla da non la- 
sciarla in dubbio sulta sua sórte avvenire; pu- 
re non mancò alcuna volta Y avveduta don* 
na di palpitarne^ ed in più circostanze si fece 
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a chiedere al suddétto Vescovo se il non esse- 
re e^li Parroco poteva mettere ostacolo alla va- - 
lidità del sacramento , Ma T accorto uomo si 
fece sempre a dissipare i di lei dubbji coU'as* 
sicurarla» eh' essendo la Chieda di santa Barbara 
considerata come Cappella Reale, egli aveva il 
privilegio di amministrarvi come Parroco; ed in ol« 
tre r avere da tutta la Corte ivi eseguito anche il 
precetto della Ptisqua po^ea servirle d' esempio. 
Erario passati frattanto dieci e pilli antti, allorchò 
Camilla fu fatta consapevole che si meditava di 
dichiarare nullo il suo matrimonio» Quantun- 
aue di molto avanzata nella |;ravidanza, doaian<p 
oò al Principe di ritirarsi per alcun tempo in 
Bruno, feudo del proprio fratello, ai clie condisce- 
se il Principe, a patto 'però ch'ella lasciasse in o- 
staggio il minore fratello; ma poco dopo» per 
ordme dello stesso principe Ferdinandt), dovet« 
te ritirarsi in Casale, ove diede alla luce un fi-* 
glio maschio, cut fu imposto il nome di Gia«> 
cinto. Fu dichiarato in progresso nullo questo 
matrimonio, ed il figlio illegitjtimo e diviso dalla 
infelice madre, che, chiamata a Mantova, si ri- 
covrò nel Monastero del Carmelino. Fu ivi 
che il Duca volle visitarla, accompagnato da 
monsign. CarbonelH e da alquanti cortigiani, ed 
ivi fu eh' egli la eccitò a passare a nuove noas* 
ze, e glielo intimò in modo solenne» A tale pro- 
posta rispose fremendo ; Chi può tradirne una^ 
sa tradirne milieu ma io non ho tradito mai! 
E soggiungendo il Duca» che lo avrebbero co- 
stretto t far morire il tiglio^ soggiunse : £&&&/ie 
moriremo insieme^ ma non disonorati' Ferdi* 
nando nel massimo grado di commozione l' ab» 
bandonò con una eloquente stretta di mano 
(sono parole di lei), facendole conoscere in se- 
guito , che r interesse drfla Corte e H di lui 
pace esigevano bh' ellsai si ritirasse in Ferrara, 
e vi prendesse stato. Allora fu che la ubbidien* 
t^ vittima^ abbandonando per sempre Mantova^ 
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isi recto nella città degli Estensi» ed ivi prese il 
velo nel Convento delle Monache Francescane del 
Corpus Domini^ il giorno a^ maggio 1622, pro- 
cessando , ptr dispensa avuta da Roma , nello 
stesso giorno i sagri voti. Ad Antonio Posterini» 
intervenuto a quella funzione per la Corte di 
Mantova, ebbe allora a dire: Ecco sacrificata 
iutt altare deità ubbidienza la mia volontà; 
possa il mio sacrijicio ridonare la pace al mio 
sovrano ì Più volte le fu inviato il figlio Gia- 
cintOy un ritratto del quale si conserva tuttora 
nel Refettorio di qudle religiose; e questo fan- 
ciullo di an^elic^ bellezza mori» vivente la ma- 
. dre ancora, di consunzione, né tardò ella molto 
a seguitarlo nel sepolcro. Infinite memorie resta- 
no della virtji di questa ejgregia donna, cbe ces- 
sò dì penare col cessare di vivere il giorno i4 
luglio 1Ó62, come ho rilevato dalla iscrizione che 
' resta sul suo sepolcro nella chiesa interna di 
detto Convento, e eh' è la seguente: 

D. O. M. 

CAMILLAE . CATHAKINAE . GONZAGAE 

M0MBARILAE . Bf ARGHIONISSAE 

INCONSTANTI ; FATO 

MANTVAE . DVCI8SAE 

MOX . SANCTAE . GLAR AE . H ABITV: . INDVTAE 

OMNIVMQ. VIRTVTVM • EXEMPLVM 

MORTAtlBVS . SE ; PRAEBENTI 

AC .DEMVM . INTER .HAEC . SAGRA .MOENIA 

PLANTEM* REFLANTEMQ. FORtVNAM 

PARI . ANIMO . SVSTINENTI 

G ATH ARIN A . ADEL AIDA 

NEC . NON . HELENA . CAMILLA . NEPTES 

VT . DEFVNCTAE . AVIAE .FAMA . PERVIVERET 

MOERENTES . POSVERE 
ANNO . DOMINI . MDCLXII. D. XIIII. IVLn. 



Un Manoscritto autografo della narrazione della sua 
Vita, il quale si conserva nell' Archivio delle Mo- 
nache del CorpusDomini dì Ferrara, io ottenni dal* 
la gentilezza della Monaca Eletta Marcarla, ivi 
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Superiora, che mi fosse per alquanti |^ornì affidato $ 
e di quello mi giovai scrupolosamente per ricorda- 
re le citate cose. E scritto con elefante semplicità , 
e poco sente della corruzione del secolo : prova 
evidente che quando il cuore è sommamente com- 
mosso parla facile da.se stesso, senza il soccorso del- 
l'ornato intelletto. Vi si osserva fra le altre cose tut- 
ta la più grande moderazione parlando del Prin- 
cipe Ferdinando, cui cerca di scusare fìn anche in 
faccia a se stessa, come indotto ad errare dalle al- 
trui seduzioni. Finché si ama veran;iente si per- 
dona ; è quindi fatto incontrastahile che il vero 
amore non si estinse mai nelP animo suo. 

Farnese, Francesca, di Roma. N. ... M.i65i. 

Detta comunemente suor Francesca di Gesà Mar 
ria. Fu Monaca e Fondatrice di Conventi, e si 
chiamò al secolo col nome Slsabella. IjB sue 

fioesìe vanno unite a quelle di suor Isabella di 
ei sorella. Fu dotta nelle lettere vulgari , nelle 
latine, e nello studio de' Santi Padri. 

Molte Poesie spirituali di purgato stile e dì belle e subli- 
mi inunaginazioni. Prima di monacarsi scrisse un 
Romanzo e molte Rime, òhe- arse dappoi/ 

E^iz dì (Giacomo Hertz, 1579. 
Grcsetmbeoi* Volg* Poesia. T. 4. l'ib. 3. 

Farnese , Vittoria, dì Roma. N. ... M. ... 

Era Monaca. Non potrei rendere ragione del Mo- 
nastero cui appartenesse; mi é solamente noto 
ch'ella 'aveva assunto il nome di sm}r. IsaòeUa 
di Gesà. • 

Alcune Poesie, unite a quelle della sorella. La sig, Ber- 
galli ha scelta una hella Canzone per fregiarne la 
sua Raccolta. 

B«rgaJli»Race. Rtm* P. a* ' 

Ferro, Cherubino, di .... N. .... M 

Alcune sue Rime stanno nella Raccolta intitolata: Vita 
ed azioni di Dio umanato. 

Bergallij Race. Rimatr* P. a. 
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Ft/AZZA, Anna Maria Emilia Meiilde, di 
Vercelli. N. . . . M. . . . 

Nuir altro io posso dire di leì^ tranne essere ella 
stata Monaca Domenicana in patria. 

Un Volume di Opere spirituali, che sono riputatìssime* 

. Ediz. di Vercelli 4.166 j(, iS6o, i665, e di Milano, i648« 

Galeotti, Vittoria, di Napoli. N. i652. 
M 

S' ignora l' anno ed il luogo ove seguisse la di lei 
motte. Fu donna di felicissimo ingegno, e ric- 
ca di molte cognizioni legali. Giacinto Gimma 
ne fece Y elogio, 

^ Lasciò molte Poesie, ed un' aggiunta alla Stpria di Na- 
poli del Summonte. 

Biogr, di Napoli, in 4to. 

Gamberini , Marta Maria, di Ferrara. N. 
-^ 1590. M. 1668. ; 

Nella età giovanile^ essepdo al S9colo^ & di viva- 
cissimo carattere e di fervidissima fantasia . Si 
monacò nelle Cappuccine in patria, assumendo 
il nome di suor Benedetta. 

Alcune Rime scritte con molta energia reetano dì lei. 
ViU di BenedeUo Gamberiiii, p. 355. 

Gessi^ Angela Cecilia, di Bologna. N. i665, 
M. ... 

Studio le umane lettere e con gran frutto si ap* 
plico alla poesja. 

Di lei non resta che un bellissimo Idillio per la crea- 
zione di Gregorio XV. 

Fanttizzì, ScrJlt. Bolognesi. T. 4. 

Ghirarjdelli, Laura Felice-, di . • . /N. . . . . 
M. • . . 



• • • 



NioÉa roeinoria io ho potuto trovare di questa^ e- 
legante autrice, tranne un solo Sopetto. 

GompftDclio di Gef elogia fisionomica, 1676* 

GiBELLiNO - Morso, Elisabetta, di Trebbia. 
N. i582. M. 1639. 

Fu maritata ad Antonio Morso» ed essendo rima- 
sta vedova, si monacò nel Monastero di santa 
Maria delle Grazie, comunemente detto s. Vi- 
to, ove assunse il nome d^ Isabella Maria a 
Passione, 

Molte Lettere sono rimaste di questa pia donna. 
Nuoto Dizion. Stor. T. Xil. Bassano, 175^* 

60NZÀ6A9 Eleonora, di l^antova; N. 
M. ••• 

Fiori nel i65i. Fu moglie di Ferdinando III Im- 
peratore , e fu forse la prima che introdusse 
nella Germania -il gusto per V italiana poesia. 

Un Saggio poetico. 

Gomm. del Craaeìttìbeiii. 

CuiDicciONi- LugchesinIq Laura, di Lucca. 

J.^ • • • a jXm p • • • 

Era vivente prima della metà di questo secolo* 
Sembra che alla famiglia appartenesse di mon- 
signor Gio. Guidiccioni , letterato' distintissimo 
morto nel i5f^i. Fu Laura maritata nella fami- 
glia Luccbesini, e vi coltivò le lettere e la poesia. 
Bi attenne costantemente al petrarchesco stile , 
mostrandosi degna discendente del chiarissimo 
suo prozio. 

Scrisse alcune belle Favole pastorali, il Satiro^ la Di- 
jperaitiione di FllenOy il Giuoco della Cieea ; oltre alcu- 
ne altre Poesie. 

Bèrgaili, Race Rimatr. P* 1. 
Grescimbenij Volg. f >esia. I*. 3. 



LAsrCARts • AtfiEMt^ Gàttttrìtidfdì Turino. 

Non ho fondamento bastante per asserire con femiez* 
sa eh' ella:^ fosse Ttiiìnese : tutto però me lo an- 
nunzia. Pu moglie di Guglielmo Alberti dei si*- 
gnori di Briga; fu eloquentissima, e diede in- 
contrastabili prove di valore in questa fecoltà 
mediarne alcutii' scritti eleganti ^ ma questi o non 
sono g^iunti fino a noi, o non mi venne fatto di 
' rinvenirli; 

Alberti « F. ^4. 

Malaguzzi - Valeri^ Veronica, di Reggio. 
N, i63o. M. 1690, 

Studiò la poesia, la teologia, la filosofia, e sosten* 
ne pubbliche X tesi, unaaelle quali il di 5 luglio ' 
1664» ^^^ palaz^ della Comunità » in presenza 
di Cpsimo de Meifici e del cardinale Rosset- 
ti. Conobbe il latino, il greco, lo spagnuolo, la 
musica, ed il ballo; e sembra ch'ella fosse nel 
fortunato numero di quelle creatore dalla na* 
tura prescelte a riuscire eccellènti in ogni co* 
sa. Il conte Valerio suo padre la maritò in ca» 
sà Valeri, e dal talento della figlia si llTsingò ^ 
di ritrarre appoggi pr^sò le Corti di Francia 
e di Vienna , Ma Veronica rimasta vedova, e 
stanca forse delle umane vicende» pensò di ri- 
trovare ristoro nella solitudine; quindi il gior- 
no i5 marzo 1674 entrò nel Alonistero della 
Visitazione di' Modena» ove mori esemplarmen- 
te dopo 16 anni, 

Jjiiisciò un Dramma dedicato a Margherita d'Orléans.-** 
Altro Dramma, che fu dato alle stampe, intitolato 
Vlnnocente riconoscwio^ argomento tratto dalla Vita 
di santa Genorefa. '^' Aleani (faesiti sopra il Demo- 
ne Platonico, con altre non poc^e Opere scritta 
nella solitudine ed ancora inedite. 

TfrabosGhi, Bìb. Modon. Voi. 5. 

PrattiMfe, Vinnbe^nu fieim9Stiui0, Bologna, i6S%, 
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MANcmi, Ortensia 9 di* Roma. N. i649« 
M. 1699. 

Nipote del cardinale Mazzarino, fu trasportata in 
Francia nella sua più tenera età. Molte opere fu- 
rono scritte sotto il di lei nome, ma poiché Vslut 
tentici tà loro non mi è abbastanza provata, mi 
limito a questo cenno; fu però donna di sommi 
talenti dotata , di gentili ed insinuanti maniere. 
E stata amica di s. Evremont, dell' ab. di s. tiéal, 
di Vossio, di Gregorio Leti, ed il bizzarro suo 
spirito la condusse a desiderare di leggere la 
propria Orazione funebre tessuta da s. Evre-* 
mont, il quale, dopo molte istanze» vi sì arrendet- 
te nel 1684. 

Levati^ DÌK. 6lor. fiiogr. T. 11. 

Maaghesi^ Catella^ di Udine. N. ... M. .:. 

Molte Poesie di questa leggiadra rimatrioe scilo state 
colle stajoipe fatte di puLblica'ragione. 

Race di Giacomo firateoli Udinese- 

Marchina 9 Marta, di Napoli. N. 1600 • 
M. 1646. 

Fu donna di mirabile ingegno 5 non solo distintis- 
sima nelle umane lettere, ma ancora nelle teolo« 
Siche e filosofiche facoltà. Era istrutta per mo« 
o, che le venne offerta una cattedra nella Sa-- 
pienza di Roma, ma modestissima si ricusò a 
tanto incarico, e continuò gli ultimi anni della 
breve e non felice sua carriera nella vita privata. 

Alcune Rime, acritte con molta energia^ restano di lei* 
Improvvisò con molta facilità nella latina lingua. 

Biogr. di Napolii 

Marinelli, Lucrezia, di Venezia. N* iSyi, 
M. i653. 

U Chiesa ed il Bronzino sommamente commen* 
dano quest^ attivissima donna, che fu celebre 
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altresì nel suono e nel canto, e di. cui non po- 
che sono le produzioni che ci rimangono. 

Vita di santa Cglomba^ di santa Giustina^ di s, Francesco, — > 
L^ Enrico, in 8. va rima. — Della eccellenza delle don" 
ne, e dei difetti degli uomini. Discorso. — Amore paz-^ 
00, impazzato, e V Arcadia felice. Molte Epistole vq!- 

Sari alla Duchessa d'EstO; moglie di Francfasco I., 
alle quali rilevasi, ch'ella le aveva dedicato un suo 
Poema, intitolato Mf ì^ergìne SS. fmperadrice delP (7- 
niperso , e che avevA ìa preniy) ricevutp un ricco a- 
nello, spenditele col mezzo di Annibale Ariosti (Co- 
dice Ital. N. 854. ), JHolte altre Rime sopra spggetti 
sacri e profani. 

Nuovo Dùioo. Stor. T. XI. Bassanoj 179^. 

Masini, Maria Cecilia,, di Perugia. N. ... 

JlVJL • • • • • 

Ogni co$a risguardante la vita di questa valente 
rimatrice mi é ignota, e noto mi è solamente , 
com' jella vestisse ¥ abito di Carmelitana Scalza 

• in Terni. ; r 

fiaccolta di Poesie sacre, le qiialì. furono commendate 
dal Cinelli nella sua Biblioteca volante. 

^ RacC' di Poesìe, Perugia, 17 o3* 

Oinelli, Bib. Voi. V* 3. p. a^. 



MoLZA - Porcino ^ Tarquinia, di Modena. 
N. i54a. M. 1617. 

Fu moglie di Paolo Porrino, ed ebbe maestri in 
ogni facoltà distintissimi . Dal Sabadini impa- 
rò le belle lettere 9 dal Coccàpani la rettori- 
ca, la poetica dal Patrizio, dal padre Latoni 
la lingua greca; e da un certo Àbramo rabbino 
la lingua ebraica. Senti fino addentro dell' anima 
la for;2a della musica, e fu soavissima son^tri-» 

. ce di liuto^ Ebbe sommi onori in Roma, e con* 
tro ogni uso fu fatta cittadina Tofana. 

Lasciò la traduzione del Carmide, Dialogo di Platone , 
e (lucila del Priione, ma non compiuta* Alcuni 



Epigr^num e Sladrigali Ialini^ . ed ^br^ Wom^ inf-* 

dite. Un'Epistola volgare a Nestore Contatti fìi da 
me letta nella Biblioteca di Modena (God. N. 834-) 

Tinbosebt, Blb^ Moéemese, T. HI* 
Ifolsa^ PoeAÌe ce. 

UoNTALTO - Landi, Eleonora, di Genova . 

X\ • • • • ixl>* • • • 

Fu maritata contro genio ad Orazio Laudi fio- 
rentino ; quindi vissero pressoché sempre sepa« 
rati, ed Eleonora passò a coabitare col fratello. 
Il suo c,uore sensibile la guidava ad elargire 
riccamente coi poveri . Volle ella stessa presie- 
dere alla educazione di dodici misere fiinciul- 
le, che divennero come la pietra fondamentale 
di due Conservatorj , da lei instituiti a sollievo 
della infelice fanciullezza. 

Alcune Vite de' Santi^ in 8. va e 3.za rìxha, ed alcune 
Canzoni. 

€fes€ÌiiibeiiT,\irof^« 9oesia,Ij. 4» P*'6* ' 

Negre •- ISHiasi , Valeria, di Botogna. N 

M 

Fu donna coltissima e molto nota nella repubbli- 
ca, letteraria- 

I^aficiò una Tragedia,, intitolata CeUna*y ima Favola pa-^ ^ 
storale, col titolo di Amoroui Speramui^y ed una Ora- 
zione recitata alla presenza di Mattia d'Austria. 

'' ^ Faii(us£i« Scritt Bòlp^n* T. VI, 

Noci - Talea, Vittoria, di .. .. N. ... M. • . . 

Fioriva circhi il iQog* ìim mi.d s^ato possibile scor 
prire né patria , né memoria alcuna di lei. 

Un Sonetto, per quanto ella stessa ci dice, scritto in 
età assai giovanile, piétìo di fuòco e tale da cre- 
derla dalle Muse tutelata/ sta nella Baccdlta della 
BetfgaUl 
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Pigna 9 Virginia^ di Bologna. N. .. •• M. . . . 

Diede scuola e fu peritissima nelle lettere latine. 

Asserisce il FaxKtuzzi che lasciò alcune Opere latine. 
Fantuzzi« ScriU. Bologn. T. VII. 

PiscoPiA - CoRNARO, Elena.^ di Venezia. N. 
1646. M. 1684. 

Studiò le lingue greca , latina ^ ebraica» spagnuo* 
la , francese, ed un poco Paràbica . Conobbe la 
filosofia, la matematica, la teologia, l'astronomiat 
e fu laureata nel duomo di Padova nel 1678. Fu 
dotta altresì nella musica, e s'accompagnava can* 
tando i suoi versi. Va annoverata fra le pia il* 
lustri donne Italiane, ed il celebre Carlo Fatino 
le ha dedicato qualche suo libro facendole gran- 
dissimi elogi. Ebbe in morte una splendida Rac« 
colta di Componimenti pubblicatasi in Roma. 

Blogj latinamente scritti d' alcuni illustri Italiaiii. -* 
Lettere latine. — Discorsi accademici in lingua^ 
volgare. — Una traduzione dallo Spagnuolo d] 
, un' opera di Lanspergio, oltre ({ualche Poesia. 

Tiraboschì, Stor. Lelt Ital. T. VIH, P. 5. 
B«cc]iinì j Vita ed Optxt ài PiscopU Gornarq, Par* 
ma 4 1^8, in 8vo. 



Poggi 9 Semidea^ di Bologna. N.^.. M 

Vivente nel i628« Era Monaca. 

Lasciò due Opuscoli, intitolati l'uno : i Desideri di Fwr^ 
^ naso 'y ¥ altro la Calliope religiosa, 

FantuBzi, ScriU. Bolagm T. VII- 

PoNTE - GoRZEGNO^ Isabella,^ di .... N 

M 

Non mi è noto precisamente a quale città appar*- 
tenesse del Piemonte. Era figlia del conte An« 
tonio signor di Scarnafigi, e moglie di Matteo 
Gorzegno ; nuli' ahcQ potrei dijrc) ^ lei. 



• • • 
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Meditazioni, e Sentimenti spirituali 

Rossetti, p. ft8a. 
Alberti^ f/ 64* 

Ricci, Vittoria, di Sospello. N M. 

Questa donna cultissim'a fu figlia del commenda- 
tore Gio. Battista Ricci. 

Lasciò un Volumetto di M^^sinie CnUiane^ ed una vo- 
luminosa serie di Lettere. 

Alberli, P. 89. 

Rizzi, Barbara Lodovica, di Monferrato. N. 
1649. M 

Fu in possesso delle lingue francese » tedesca , spa- 
ghuola, inglese ed olandese. Fu h^Ua e fu pia. 
Divenne in Parigi segretamente moglie del se- 
condogenito del generale Scbombargh ; ma le 
minacce del Cognato costrinsero il di lei spo- 
so ad abbandonarla . Si ritirò in un Convento 
ove trovò nella musica e nelle opere religiose 
sommo conforto. 

ViU e peripezìe di M. Schombargb, scritte da Gin- 
seppe Mantegna. Panna, 166^ 

Salvetti, Maddalena, di Firenze. N. ....M. 
j6i0. 

Fu nel suo corrotto secolo rimatrice egregia, 
siccome lo assicurano il Bargeo, il Crescimbe- 
ni, e Comelio Lanci, che le dedicò una' Com- 
media, intitolata la Nicolosa. 

Si hanno alle stampe due Volumi di Rime volgari , e 
tre Canti del Dai ìdde perseguitato^ Poema che, sor- 
presa da immatura morte, non potè compire. 

La'ìvocat, Diz'on. Stor. T. VI. 

Rime, Ediz. di Francesco Tosi. Voi. 8« in fogl. 

Sarocchia, Margherita, di Napoli. N. iSGg. 
M. i63o. 

Studiò filosofia, teologia> e fu di mente fervidissima. 
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Più celebre si rese incontrando lo sdegnò del 
Marini e dello Stigliani, per aver avuto il sa- 
no discernimento di sprezzarli quai corruttori 
del buon gusto. Aldo Manuzio il giovane, l'E- 
ritreo, il Ta:jsoni, ed altri, come donna assai va- 
' letite la commendarono. • * 

Lasciò moltissime Poesie ed un Poema éroicojinfltola- 
to Scandèrbeide in 12 Ganti. 

Scanderbeide, Poema. Napoli, 1701 e Roma, 1735. 

Savoia (di), Adelaide, di .... N. .\. M. ... 

Sorella di Emanuello II , divenne moglie di un 
duca di Baviera.. Piissima e illolto erudita, sprez- 
zò r ozio e gli agi, e fu speccfaiatissi^o esem- 
pio di regali virtù. 

Alcune divote Orazioni, e Poesie sopra la Vita della B. 
Chiara degli Agolanti. 

^diz* di Monaco, ì66i'. 

Sbarra, Luchesia, di Conegliano. N. 1576. 
M- 1662. 

Le leggiadre sue Rime furono dedicate a Giaco- 
mo Collalto neLi6io, e stampate s'ignora dove. 

La Bergalli nella sua Raccolta ne die un Saggio in do- 
dici Sonetti. 

Bergalli « Atee. Rìmttr* Pt a. 

Scutellaria Maria Stella, di Parma. N. 
1648. M. 1702. 

Fu Mftnaca nelle Canonichesse di s. Alessandro, 
donna cultà è generalmente stimata. 

Tradusse dal Latino alcune opere di s. Agostino, e di 
altri Dottori della Chiesa. Al Capitolo 26 e 28 del- 
le Meditazioni di s. Agostino ci lasciò essa un sag* 
giò di bel poetico dire ; ed un' Apologia al suo ses- 
so ci lasciò pure nella Pre£^ii>n« a quella tradu- 
zione. 

11 



i62 ' SECOLO jpm. 

Trabotti, Arcangela, di Vcneria. N.... 

XwX* • • • 

Era Monaca in sant'Anna di Venezia» ma il si- 
lenzio del Chiostro non ispense in lei il deside- 
rio dik fama, e V amore al suo sesso . Una sua 
risposta molto acre a Francesco Buoninse^i 
Sanese , che aveva data alla luce una satira 
Menippea 90I titolo di Lusso donnesco, diede 
origine, a molti satirici scritti a favore ed a dis- 
favor suo. Scrisse qualche altra operetta ancora. 

I. Antisatira di D. A. T. 

a. La semplicità^ngéumata, Romanzo^ col nome di Gd*- 

Urana Bcuratotti. 
3. LeAere famigliari dedicate a Francesco Loredano. 
4* Le lagrime, Elegia in morte di Regina Donati. 

Pentolini^ donne lUustri. 

Valle (dalla), Elisabetta, di Cosenza. N. • . • 
M. ••. 

Un Saggio di Poesie nella Vita ed a/^ioni di Dìo umanaio* 
Bergallij Race. Rimatr. P. 2. 

Vigna (dalla),' Anna, di Padova. N. ... M. 
1684. 

Restano di lei alcune Odi. 

I«adyocat, Dision. Stor. T. YII. ' 

ViGNOLi, Maria Porzia, di Viterbo. N. i632. 
M. 1687. 

Imparò in età fresca la lingua latina e Y aritme^ 
tica; fatta più adulta si dedicò alla poesia, e 
scrisse elegantemente-. Ebbe notizia ancora del- 
l'astronomia, e passato il trentesimo anno, da- 
tasi interamente alla pietà, vesti T abito delle 
Domenicane di Viterbo. 

VObelìsco di Piazza Naoona , Idillio dedibato a donna 
Olimpia Aldobrandini. -— Due Canzoni, l'una col 
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tìtolo Fatìcinio delta Sibilla ^ e T altra Roma trioni 
fante* — Un Volume di Poesie sacre. 

Ediz. del i6Sii i665 e iSSf. 

ZoBOlii - FoNTANELLi , Chiara, di Reggio. 

Alcune Poesie , tra le quali un Sonetto diretto al Co. 
Valerio Malaguzzi viene commendato dal 6ua8Co« 

Guasco, Letter* di* Eeggio lib* 6. ' 
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CÒARtGi^ Livìa^ di Siena. N M. « • . <, 

Era- vivènte nel 1779. 

OPEBB UkSqiAtB £D AUlXIRITA^ 

Oltr^ essere felicissima nella Poesia estemporanea, pub-* 
blicò molti Sonetti, Odi e Canzoni pindariche pice- 
ne di fuoco, di eleganza e di venusta. 

Pentolini^ Donne 111. Canto I. 

AgnbsI) Gaetana, di Milano. N. 175$. M. 
1799;^ 

Questa insigne, e iioìl mai abbastailasa commen- 
data donna, distintissima ber ogni maniera di • 
virtuoso illibato costume, dotta senza orgoglio, 
pietosa senza ipocrisia, moderata, prudente ^ 
forte, fu . nella più tenera età educata con som* 
me zelo dall' Abbate Gemelli , e potè nella so- 
la età di nove anni comporre e recitare Un* Ora- 
zione latina. Oltre a questa lingua fu possedi*^ 
trice fortunata della greca ancora, della fj^ancese, 
della tedesca, della spagnuola, né fu senza qual- 
che Conoscenza dell'ebraica. Si applicò in appresso 
alla Fisica, all'Algebra, alle Matematiche, e do- 
po un solenne sperimento , dato nella propria 
oasa alla presetiza d'illuminati professori e di 
persone illustri, si concentrò nella solitudine, 
tutta dedicandosi allo studio, e dicendo spesso i 
che dalle scoperte verità matematiche tutto 

. sentitasi t intelletto appagato. Non si ristette 
per questo dall' esercizio delle domestiche bri- 
ghe^ che sopra ventidue figli, dal di lei padre 
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ottenuti in tee diversi -maritaci , . le ^amorose 
cure di' madre costantemente' esercitò ; tanto 
è vero che l'amore delle scienze è delle lettere 
non allontana il cuore da siffatti doveri. Maria 
^ Teresa Imperatrice d'Austria le prodigò sommi 
attestati di distintissima stima, e Benedetto XIV. 
scelta l'aveva a coprire nella Università di Bo- 
logna una Cattedra, deserta per la morte de^ di 
lei padre , ma oqs\ un' anin»a fatta per il ritiro, 
e con un cuore propenso a bene^care altrui , 
dopo avere già alienati molti effetti preziosi per 
soccorso di :mol(e infeimia,. cbe essa teneva ri- 
covrate in sua casa e personalmente assistite » 
accolse la direzione dell Ospedale Triyulzio in 
patria, ed ivi. si Citabili qual angelo ^consolatore 
delle infelici del suo sesso, dal peso della età o 
delle malattie oppresse. Quivi restossi quindici 
interi anni ^ ; o qujivì nella calma soavi«9Ìivia Ai 
un'anima incontaminata fini la sUfi vjtale car* 
riera. 

Orazione latina recitata in Milano li iS A|^osto 1727.-* 
Versione de' Framnienti del Preinsemio al Quinto 
Curzio nelle quattro lingue, italiana, francese, 
tedesca, greca, eseguita nelF età d'anni i5. — ^ 
Ceminento sopra le Sezipni Coniche del March» 
de r Hòpital, inedito . "^ Istituzioni analitiche ad 
^so delia Gioventù Italiana, in drue' Voi. ìa 4to., 
lihro che dall' Accademia R* di Parigi £u dichia-* 
ratp il lavoro di tal genere U meglio eseguito,, 

Elogio Storico dell'Ai). Frist 

yitn deU'Agaesi «crttU daUa e^regi^ i^ipìmne Bian* 
ca Milesi oelU Ilacc de' ^a 111* Ital» t^adova, 



Allessi) Maria Felice, di Vicenza. N? 

JJiM.» • f • • 



Senva dubbio era vivente tiell^ prima metà di que- 
sto XVm secolo. Alcune poche Poesie mi è 
rìestnto di conoscere » e queste » oltre alla fluì- 

iditè dello dtileff d^nnop^r ^wtihnm atHreder» 
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la teinpra dell' anima fervidissima della Au- . 
trice » e lasciano inooatrastabile sicurezza , 'che 
più altre Rime sortite sieno ispirate dalla sua 
metile e dal caldo suo cuore» 

Poesie nella Raccolta della Bergalli , ed altre in quella 
del Recanati. 

Raccolta Recanati (Tale». Cip*)* 
' Maztuchelli, Scritt. Itatìani, T. 1. 

Ambra, Elìsa, detta Girolama, di Firenze. 

X^ • • • • JlVjL* • • • 

Le Rime di questa virtuosa donna sono piene dì 
forza e di venustà . Fu ascritta ali* Accademia 
Arcadica col nome à* Idalba Corìntea, e fu a- 
mica di molti lettei^ti della sua «tà . -Uno de' 
suoi Sonati è diretto all' Abbate Anton Maria 
Salvini* 

Molti Saggi, ed abbondantissimi, in diverse Raccolte; e 
fra questi sei Sonetti nella Raccolta dt^l Recanati ; 
alquanti altri in quella della Bergalli. 

Recanati ( Tclei. Ciparìas;), Race- Venezia, 171S. 
Bergalli, Race> Rima Ir. P. a. 

ArdinGHELLI , Maria Angela, di. Napoli. N. 
1730. M 

La Fami^ia Ardinghelli era oriunda di Firenze, 
ma trapiantata, noii so dire precisamente da 
quanto tempo, in Napoli* Maria Angela, figlia u- 
nica, fu con amorosa* cura educata dai genitori, 
i quali vedendda sviluppare talenti non comu- 
ni, s' adoprarono onde non risultassero nulli que- 
sti preziosi doni della natura. Le fu insegnata la 
llettorica da D.^ Gennaro Ro^si , e nell' età di 
quattordici anni scriireva latinamente in prosa 
ed in verso . Imparò la Filosofia e la Geome- 
tria da un Padre SomascQ e dall' Abb.Cazzavel- ^ 
lino; 6: giimta al Calcolo sublime, ed alla Fisica 
singolarmente, tutta vi si dedicò sienza riserva, £ 
memorabile, un discon^o >da lei iatU) latinamente. 
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sMa, ^"fena ekttrìca, con tale aggiastateiaa d* ar« 
gomentazione ed eleganza nel dire , che resta- 
roDO maravigliati quanti erano concorsi nella sa- 
la del Prìncipe di Tarsia per assistere a spe- 
rìenae della macchina elettrica. Conobbe, oltre la 
lingua latina ,* la francese e la inglese ancora , 
ed il carattere suo, tendente ad ijn certo tal gra- 
do di melanconia, rallegrava soltanto coli' ame- 
nità d^Ile lettere. L'Am>. NoUet l'ebbe in som- 
mo pregio ; encomj onorevolissimi ricevette dal- 
la Accademia delle Scienze di Parigi ; ed il sig. 
Hales, che ne £aiceva altissima stima, conservò 
con lei un epistolare carteggio. Mi è ignota l'e- 
poca precisa nella quale cessò di vivere. 

Tradoasione dall'Inglese della Statica degli Animali del- 
rilales. — Un'Elegìa elegantemente scritta . -«Molti 
Sonetti sparsi in varie Raccolte, aspersi tutti di 
mesto soavissimo sapore, aggiunto all'eleganza dello 
stile. 

Tradusìone della Statica deirHales. Napoli j 1760. 
Elegìa, nella RaecoUa per l'apertura della Libreria 
del Principe Tarsia. 

Asti (d')-FENEROLi- Solari^ Camilla, di Bre- 
scia. N. L732. M. 1769. 

Rimasta neHa più tenera £atncìullezza priva della 
madre, ebbe la sventura di restare per qual- 
che tempo affidata alia custodia di persone non 
abbastanza fornite di lumf atti a soccorrerla 
di opportuna istruzione ; ma come spesso a,ccade 
che r umano ingegno non «soffre d' essere vinco- 
lato, ed a dispetto ddile opposizioni che si frap« 
pongono innalza rapido volo e si manifesta , co- 
^ si avvenne, che quasi da se sola desse Camilla 
i pnmi passi nella onorata carriera delle lette-^ 
re/ahhenchè fatta poi donna di sé stessa, e di- 
venuta roo^ie del Conte Ottavio Feneroli, ben 
conoscendo quanto ardua cola sia il pervenire 
senza regolato studio alla celebrità; si abbando- 
nasse alia letteraria direzione, dell' Abb. Marco 
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Cac|ypeUo , il quale ben presto seppe èoriosceré 
quanto* ella* fosse figlia diletta delle Gastalie So- 
relle. Sciolse le prime voci dèi magico celeste fa- 
vellare, ed animata da grato riconoscente affet- 
to le diresse al suo precettore: prova non dubbia 
di quella bontà d^animo {^r eccellenza sensibile, 
che ottima moglie la fece, tenera*amorosissima ma- 
dre, fedele amica, cara auindi alla patria che la 
vide nascere, e della quale era ornamento il più 
bello. Di numerosa prole ricco il suo tàlamo, vene- 
rata e stimala da quanti sanno apprezzare i ta- 
lenti e la virtù, cessò di vivere in età fresca an- 
cora, lasciando in tutti quelli che la conobbero 
sommo desiderio di sé. 

Due volumi di Poesie inedite si conservano come prezioso 
tesoro dai'fìgli suoi, come mi assicura la coltissima 
G^ntessa Paolina Bergouzi Tosi, alla quale io deb- 
bo il dono delle qui accennate notizie. Sono fatti di 
pubblica ragione due Sonetti al Seren. Princ. Fran- 
cesco Loredano. Un Sonetto fra le Rime di Jacopo 
e Tommaso Mocenigo. Altri nella stessa Raccolta, 
pàg. i5 e seg. Altri nella p. 3Sy fra le Rime rac- 
colte dal Roncalli. Sublimità di pensieri, purità di 
lingua, fervore d' anima accesa, erudkiona, dottri- 
na, tutto accolgono quelle Rime quanto può mai di 
meglio bramarsi dagl'intelligenti del bello. 

Sdii* derRì^&ardi, Brescia, 1769.10 fogl. pp. 14. i5. 
, Altra, Brescia per lo stesso^ i75$« in 8vo. 
Altra del Pianta^ 17^1 # io 8vo. 

Azzi (degli), Faustina, di Arezzo. N. i65o. 
M ■ • ' 

Eccitata probabilmente dallo esempio del di lei 
fratello Cav. Gio. Maria degli Aaai , tutta si die- 
de allo studio delle Belle Lettele e della Poesìa 
volgare, e il di lei nome suona onorevolmente. 
Fu ascritta all' Accademia da' Forsa^^ ^'Arezzo 
col nome di Con/usa^ e cQn quello di Selvaggia 
EurinoTida all'A^adepiaArcadiisa* La*Bergalli 
nel dare alcuna di lei Jlime nella Raccolta del 
1726, r annun«iiò. viy^ta .wwra- . ^ 
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SgjkoAe, Swiettài Odi e Madrigali scrini con Iflliidìtà e 
dolcezza, raccolti in un solo volume e dedicati a 
Beatrice di Baviera Gran-Duchessa di Toscana, col 
titolo di Serto Poetico. Altre Poesie sparse in moltis- 
sime Raccolte. 

Arezzo^ Lazzaro Loretig i<>^7, in ^tO' 

Baitelli, Giulia, di Brescia. N. 1706. M. 
1768. 

Imparò la lingua latina» le belle lettere, e la -poe- 
sia volgare dal Professore Lazzarìnì in Padova. 
Conobbe perfettamente la lingua greca, ed A- 
nacreonte, Pindaro, Omero, Demostene, le O* 
melie di s* Gian Grisostomo, di s. Basilio , ed 
altri ^eci Padri ed autori le &irono finnigliari. 
Dicesi che perfino orasse spesso in greco; e 
quindi ne venne che soventi volte fosse con- 
sultata da alcuni dotti intorno a qualche passo 
più oscuro degli scrittori greci, come quella che 
a foiìdo ne possedeva la conoscenza. Passava 
gran parte de^'anno in una deliziosa villeggiatu- 
ra, ove dal suo maestro Lazzarini e da molti al- 
tri d<^i era spesso visitata* 

Alcuni suoi Componimenti, scritti in elegantissima vol- 
gare poesia, sono inseriti in una Raccolta fatta in 
onore di s. Filippo Neri. *Altri nella Parte 2.da 
del Dolenanzio, ed in altre Opere ancora. 

Raccolta di Componinienti in occasione della con- 
secrtzione della Cbiesà di s. Filippo 2l»rU Bure* 
scia, ififi» 

Dolenanzio d'Ignazio, Gajone, di Monferrato • N**- 
' pbli, i74a> in 9vo. 

Balbo - Taparelli , Enrichetta,^ di Torino. 
N. 1772. M. 1793. 

B^Ua, gentile, cultissitna, era l'amore de' congiunti e 
de' conoscenti. Strétta coi vincoli di sangue aUa 
prediletta figlia d'4pol^^ ^^^ t^oita luce spande 
sulla sua patria Torino , le fu compagtia forse 
nello studio» dacché unitamente compilarono le 



belle Lettere che saranno qui presso citate. Spost 
amorosissima, tutta viveva alla felicità di colui 
che la Provvidenza destinato avevale per compa- 
gno ; e madre tenera e zelantissima, alPonore a- 
spirava d'educare i proprj figli, e quindi le di lei 
cure erano rivòlte ad una necessaria erudizione. E« 
spertissima nelFidioma francese, Volendo e2tàndro 
profondamente conoscere le bellezze della lingua 
propria, la lettura de' classici autori divenne la 
sua continua occupazione ; e questa andava tal* 
volta rallegrata dalla Musica, essendone conosci'* 
trice egregia* Tante preclare virtù ed un vo- 
lere si retto sembravano meritarle lunga e fé» 
lice vita, ma l'Autore del tutto ad una esisten*- 
%B, pia perfetta e beata la cbiainava. Que^o bel 
fiore fìi reciso, allora appunto • che tutta sparsa 
avrebbe la sua fragranza e tutta spiegata la sua 
venustà : oltrepassato appena il ventesimo anno» 
moglie avventurosa e madre di due ambili fan* 
ciulli, mori nel terzo parto dando vita alla sua 
figlia Paolina, e spargendo lutto e desolazione 
smìa sua costernata famiglia. 

Un Romanzo morale) diviso in molte 1. attere di propo-* 
sta e risposta, e scritto in lingua francese. Ignoro 
s'egli sia fatto di ptA>blica ragione. 

Baletti, Elena* V. Riccoboni, El^na. 

Balbtti- VACCARi-^Teresa^ di Ferrara, N...» 
M. 1767. 

Sembra cbe essa pure, come la tanto celebre sorel* 
la Elena, seguisse l'arte di Comióa. Cerio egli 
è , chie recatasi a Pietroburgo si maritò con An- 
gelo Domenico Vaccari italiano» ed ivi cessò di 
vivere, e fu sepolta in quella Chiesa Farrpcchiale 
Cattolica, 

Poesie nelle Raccolte Bergalli e 'Reèanàti. 

Bacc. Reca nàti (Talee* Gip.). '* 

Memorie raccolte dal Fauttinif ^ ' 
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BarbapiggolA) Eleonora, dì Salerno- N 

M 

t 

Dì quest' erudita donna non ho potuto rìnrenire 
Tepoche di nascita e di morte ; certo egli è, che 
ella poasedevài^ assai bene la Kngua latina. Di 

' ^modesto e timido carattere, abbastanza dà a di- 
vedere, nella prefazione alla sua traduzione d^' 
Princip] di Filosofia di Descartes, quanto ella 
paventasse l'ingiusta critica ed il mordace sarca* 
smo » e quasi a propria giustificazione ri<5orda 
. molte erudite donne, si greche che latine, degli 
ameni studj e della eloquenza e delle gravi scien- 
ze coltivatrici. 

Kincìpj di Filosofia di Renato Descartes, Elegante tra- 
duzione dal Francese. 

Torino j e Hffprii* 17 «4 « ^^ 4to* 

Bassi - Verati,> Laura, di Bologna. N. 1 7 il. 
M. 1778. 

Questa insigne donna,, ammirata per tutta Italia non 
solo, ma da molte altre nazioni ancora, fu co* 
noscit'rice perfetta, della latina lingua, nella qua- 
le parlava con somma'facilità e grazia. Fii eru^ 
ditissìma nella Fisica e nella Matematica, ma 
sovra Ogni altra cosa nella Filosofia, intomo al* 
la quale sostenne pubbliche tesi. Fu aggregata al 
Collegio JPilosofico di Bohigna , ed ivi onorata 
di una Cattedra di Filosofia. Si dilettò della Poe- 
sia vulgare , ed appartenne alF Accademia dei 
Crelati nella ' stessa sua patria * Divenne moglie 
del Profess.. Varati, e riverita e stimata da tutti 
^bei'onore degli encomj non solo .de' suoi con-* 
ti|zi(Hiali italiani, ma degli stranieri anoerd< 

UnToetna epico, inedito, sulle ultime guerre d'ltalia.<« 

Alcune Poesie inserite nella Raccolta del GolSbi. -• 

Due Pit>]^emi, l'uno idroinatioo, e l'altro meeCAni-» 

co. -Esperienze e scoperte risguar danti la compresa 

. sione deir aria. 
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Fa a tassi « Sentt QologQesì. 
Aggianta tlU Race, di Agostino Crobbi. T. 4* 
Go|ninentarìì dell* Accad. aell* Istituto delle Sciens» 
di Bologna. T. s« P. i, e T. 4. 

BATTONI9 Kufima^ di Roma. N. • . . M. i794. 

Fu egregia nella conoscenza del Contrappunto, e som- 
ma nella ]V|u8Ìca vocale. Coltivo la italiana poesia» 
ed in Arcadia fu detta Corintea, Si applicò alle 
scienze più severe» e vedeva bene addentro nel- 
TAIgebra allorché morte immatura la tolse. Una 
' ' pietosa Catulliana Elegìa fu diretta al desolato 
padre dall'Ab. Taruffi, e gli Accademici Arcadi si 
unirono a spargere di pianto e di fiori la sua tom* 
ba. il Frofess. di Matematica Caldani tutta ma* 
nifestò la estensione del suo aflPanno in dodici 
egregi Sonetti. 

Levati, Diz. Cron. Béogr* Voi- 3* 

Bazani - Cavazzont, Virginia, di Mantova , 
N. 1681. M. 1715. 

' Questa feconda scrittrice viss^ in qualità di Da- 
migella alla Corte della ultima Duchessa diJVIan- 
tova, ed ella stessa confessa in una sua Lettera de- 
dicatpria, ghe al solo naturale insegno d^ ve la cele^ 
brità» non avendo fatto mai studio regolare, né a- 
vuta direzione di sorte alcuna. Nel 1696 diede alla 
stampa le sue. Poesìe col titolo ài Fantasie poeti* 
che^e le riprodusse dopo parecchi anni, ricorrette 
di molto, col titolo di Divertimenti Poetici. Mi 
è ignoto ove fosse fatta questa seconda edizione. 
Fu Virginia, ascritta air Accademia dei Gelati 
di Bologna, e mori in Guastalla. 

Yentisei Canzoni, cinque Odi, trentasei Sonetti , ad un 
Oratorio per Musica. Molte delle sue Poesie spar-* 
se sono in diverse Raccolte. 

^ ]Ediz. idei ^vilifon. Napoli « 16^. 

Bergalli - Gozzi, Luisa, di Venezia, N. 
1703. M. T779. 



A questa valente donna dee il nostro sesso rico- 
noscensa per averlo illustrato e con la fertili- 
tà dell'indegno e con la raòcolta delle Illustri 
RimatricL Fu discepola, quanto alle cose teatra- 
h, d'Appostolo Zeno, e nella età* di 35 anm;di venne 
incoile del celebi^e Gaspare Gozzi, Ebbe molte cor- 
rispondenze letterarie, e non pochi eccitamenti 
per lasciare Venezia e stabilirsi o a Roma» o a Min- 
iano od altrove, ma amore di patria Q.e la ri- 
tenne. Solide virtù ed un ingegno attivo non ba- 
starono a farle amica la sempre pazza fortuna, e 
quantunque avesse meritati premii ed onori, trasse 
gli ultimi suoi tardi giorni quasi nella indigenza 
e nella oscurità. 

Tradusse in bella prosa alcune Tragedie di Racine , 
qiialche Commedia di Voltaire, ed in verso sciolto 
le Commedie di Terenzio < Lasciò la Raccolta delle 
Illustri Rimatrici d'ogni Secolo, fra le quali non 
poche Poesie di lei stanno inserite. Scrisse pute 
molti Dranuni ad uso di Teatro^ e tradusse Ac\x^ 
ne cose dì la Mothe, e di altri/ * - 

LeTatij Di2. Biogn Gron. V. I. 
RacC' delle illustri Aimatrìci 4' ogni Secolo. Tene* 
ua^ 1735* 

Bernardini, Eleonora, di . . . N« . < . M. . « « 

Pochissime notizie io bo rinvenute, e ninna che mi 
assicuri della esistenza di una qualche opera e* 
dita o inedita di questa virtuosa donna ; ma 
l'assicurarci il Mazzuchelli» sulla fe^e del Mar-* 
' chesi, ch'ella fu conoscitrice di dotte lìngue e del* 
la Geografia, ed coltre a ciò autrice di versi scritti 
con estro e erazia mirabile, esige che qui ne sia 
£BLlta onorevole menzione. 

Mattuclielli, Seritt IUI< 

Bertelli, Camilla, di Roma. N. . . . . M. . . 4 « 

Non saprei indicare Tepoca precisa nella quale fiori 
questa erudita, onorevolmente oonunendata dalla 
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Tmulsi« So bene che oltre ravrertiod clie fu 
omaoDento di questo secolo ^ ci assicura che le 
, sue Rime soiM tali per elevateaza» vivacità di pen- 
sieri, ed armonia, che formare possono monumen-» 
to prezioso alle Biblioteche. « 

Oltre alcune altre mme, un Yolùme di Poesìe italiane 
che stava presso il p. Angelico Aprosio da Ventimi- 
glia» come questi iSetmò al Màndosio con sua let- 
tera. • 

* 

Mindosio, Bibl# Rom. Cent. It 
Trivulzio, III* GamiJle. Verona^ i8t8- 

Biondini, Arcangela, dì Venezia, N. :.. M. 

Essendo Monaca Servita scrisse le Costituzioni del pro- 
prio MonasterQ ; oltre non poche Poesie. 

M«uac]ielli| acritt d'Ital. T> a, P. s. 

'Bona, Lueia^ di Napoli* N. 1.6 56. M. ijZ^ 

Questa eulta Autrice era Monaca Carmelitana col 
nome dì Arcangela iPortunatUf e senza il soc- 
corro d' alcun precettore imparò da se sola il 
latino, è fu fondatrice di sette Monasteri. 

Molte Poesie Spirituali . — La Storia delle Fondazioni 
dei sette Conventi; ed lin Libro col titolo: JMUa 
Perfetta Osservanza. 

Mazzuchellxj Scrìtt. d'Ital. T. s. 

BoRGHiNi, Maria Selvaggia, di Pisa. N. i634. 
M. ijSi. 

Questa subUme donna, che meritò di essère giudicar 
la dal Redi Jian punto inferiore a fattoria Cb* 
lonna, visse nel celibato, e. dello studio formò 
la sua piò soave delizia* Apprese la lingua latina 
da Gio. Farinati Uberti, imparò la Logica dal 
P. Pozzi Servita, poi Vescovo di s. Miniato, e dal 
celebre Alessandro Marchetti le Matematiche* 
La greca avella non andò disgiunta da que- 
sti studj, e nella vulgare poesia sì rese somma. 
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ornandola quando d*alte nobili idee e di ele- 
vati filosofici pensieri con virilità dì stile de- 
.scritti, quando di care soavi immàgini e di^ 
> dolcissimi affetti, all' amenità congiunti di ni- 

tido, e fagile dire. 
Il Redi, il Magalotti, il Menzi#« il Menagio ed il Fi- 
li caja fecero a gara n^I conomendairla ; e leAc- 
cademie Letterarie di Pisa, di Firenze, di Ro- 
ma , di Padova e di altri luoghi si onorarono 
d'accoglierla nel suo seno. Giunta all'età ma* 
tura fu fatta Dama d' onore della gran Duches- 
sa di Toscana Vittoria , e fu ìstitutrice de' ne- 
poti suoi nelle amene leltere non ' solo , ma e- 
ziandio negli studj pia malagevoli e severi. 

Traduzione delle Opere di Tertulliano. — Canzoni e Ri- 
' me di diverso metro , inserite nella Raccolta del 

Biiliffon. -* Una corona di nove Sonetti dedicati alla 
Principessa di Toscana, in morte della gran Du- 
chessa Vittòria, ed inserita nella Raccolta del Re- 
canati ( Taies. Cip.). -^ Altri nove Sonetti nella sud- 
detta Raccolta, 1^ uftinao de' quali diretto al Sona- 
tone Filieaja;»^ Tre altrìr Sonetti nella Raccolta del 
Redi ; oltre alcuni. altri Scritti non. giunti a' compi- 
mento. 

Tnfu^ioQQ fU XfrivlIiaiBQ* l|jom4t frtteUi Paglia li- 
ni, .17&61 io 4^0. « 
Raccolta delBuliffon, ItTapoTi- 
Race* del Reeanati ( Talea. Ofp. ), Venéài»^ I7i€* 

BoaGBiNi, Gaterìua, ^i Fìs9. N, . . . , M 

« 

* Nipote della tanto celebre Selvaggia Borehini e da 
lei allevata. Alcuno pretende, che gelosa la zia 
della gloria cbe nella lirica poesìa s'arvea a- 
cquistata, limitatse gli studj di Caterina alle sole 
latine lettere; ma non avvi ragionatore medio* 
cremente accorto che non convenga della insus** 
sistensa di tale supposto. Troppo ricca corona 
d' alloro fregiava quella fronte perchè à temere 
si avesse di scemarne il presio, e le stesse glorie 
di Caterina ridondate sar^wero a glotia di lei. 
Né a chi percorre Y arduo ealle del difficile 
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poetare latino, grave tiescé soverchìàniente il ten- 
tare il vuìgare aieno aspro sentiero. Ad ogni mo- 
do si diede Caterina allo studio delle latine 
lettere, e dall'assistenza della zia e da quella del 
Can. Francesco Maria Salvadori guidata, perven- 
ne a scrivere latine Elegie, che la soavità ricorda- 
no di Tibullo. Ignota mi è l'epocia della sua na* 
scita e della sua morte, e solo efili é certo che 
passò tutta la vita nel celibato. , 

Moltissime Elegie, e fra qiieste la Perla, il Caffhy la Val^^ 
le Benedetta, e la diletta sna Villa di CaparmoU. 

Pentolioi, Donne II). Gant* 5. 
Mazzuchelli, Scritt. Itifl. V. 3. 

Borromeo - Grillo, Clelia, di Genova. N. ... 

Era discendente della famiglia dei Duchi di Man- 
dragone. Il Conte Mazzuchelli, nel suo Museo , 

. .jscrive di. lei, che oltre il possesso di sette idiomi, 
ne' quali sciis^e e parlò facilmente, ella si diede 
* * a coltivare un numero si grande dì cognizioni 
•^elle to^^ più eccellenti, eoe sembrava non a- 
vérvi nella natura cosa la più intralciata, né nel- 
le storie la più oscura, né la più astrusa nelle mate- 
matiche e nelle meccaniche che i^uggire potesse 
alla sua .capacità. ^ 

Istituì in sua casa l'Accademia Clelia de' T^igi" 
lanti^ ed aveva per insegna un grillo col motto 
noctuque diuque. Furono membri di quest'Àc* 
cademia il Ceva, il Crivelli, il. Sassi, il Yallisnie* 
n, ed altri notissimi letterati. 

Levati, DÌ2. Biogr» Grop.^ V« 9> 

Bottini, Statira, Giovanna, di .... N.... M. .•• 

* 

• Stampò cmUo Enirnmi propoHi fdVerudito ingegno degli a- 
mid, suoi, r 

Bologna 4 Pisani, 1743, in 8va 

BuLGARiNi, Angela, di Mantova. N M, 

1718. 

12 
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Le $ue Poesie inserite n^IIe B^ccolte del Recanati, del 
Gobbi, e della Bergalli , sono scritte con elegante 
fluidità. 

, Notizie priv. deU*AvT* Camillo Volta Bibl. di Man- 
tova. 

BUONGIOVANNI-ROSSETM, Pellegra, di Paler- 
mo, N M. 1770» 

Allo studio delle belle lettere quello uni pure 
delU Pittura. Sembra ^be fosse trasportata ad 
abitare in Roma nella. età giovanile^ dove sposo 
l'avvocato Jacopo Rossetti 5 e. passò pòi tutto il 
restante della sua vita; 

Alcuni Dr4inim..-'r, Alcune Poesie,' e fra queste mcdti 
Sonetti a nome di Madonna Laura in risposta al 
Petrarca, servendosi delle stesse |^arole finali d'ogni 
verso. 

Biogr- di iN'apolt ^edtSkìlia* Napoli^ i8a5. 

BUTTINÓNi-BiCETTr^ Francesca 9 di Trevi- 
glia nelJta Giardadda, N, 1 7 1 2. M. . . . 

Fu aifnftifxestraia nefll* atn^à lette»atur« dal Gano^ 
nico Brlsatatdìy e fece taiK processi da essere ascrit- 
ta a molte Accademie, fra le quali a quelle degli 
uiffidati à\ Pavia, dei Filódosst di Milano, de- 
gli Arcadi e àé Trasformati à\ Remai e qui fu 
Qve ella, giunta ali -età dì trenta anni, diMe di 

' nuovo la mano di sposa al Conte Giuseppe Maria 
Imbonati, qui rese ricco di bella e cara prole, dan- 
do luminoso esempio dei come oprare si possa» 
che i dovere di «ladre disgiunti no» restino dal- 
l' amor delle Lettere» 

CiQzioni sul pTobIe^\qk Se piU giooi airamnaarnento delle 
Lettere il soggiorno delta Città o della Villa, —Moltissi- 
me: Poesie in vario m^rì^, afcund delle quali mano* 
scritte conservavansi presso il Mazzuchelli , ed al- 
' tre molte precso Carlo TaQifiK>' dji Milano, oltre nou 
pocbe inserite negli Atti dell' Accademia dei Tras- 
formati di Roma- ^ • • 

Iffivati, Biz. Bi<^r. Cron. V« a*- 
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CabonIj Maria Petronilla, di Roma. N. 1749- 

M 

Nacque ^ccìàenìdlmente in Bodio da genitori ro-* 
mani» e si monacò in Ascoli nel Convento del- 
la Congregazione della Immacolata Concezione. 
Studiò con sommo profitto le lingue francese, 
e spagnuola, la Is^tina, la greca, €i la ebraica, e 
si distinse nelle Matematiche e nella Filosofia. 

t)i questa eruditissipiia Religiosa, oliare alcuni altri scritti 

che rimàsti «pilo di propHetà ddlfa Congregazione, 

' feL ds,tBL ip. itice'tma Diaisertiizipnd latina ititi tolata : 

De jure Christi DomifH^id Re^;nunt Temporale Jitdceurum» 

Effemeridi Letterarie di Koma* N* 2S. 

Caboni, Maria Teresa ed Emanuella, di Ro- 

Sorelle della chiarissinia Petronilla» e Monache 
nello stesso Convento ; distintisslnAiè tutte per co- 
gnizione della latinità^ delle amene' lettere, e per 
erudizione non comune n^Ua sacra storia* 

PentoHnìi Donne III. P. i« Not 85. 

r 

CAtC AGNINI -Benti VOGLIO, Metìlde, di Fer- 
rara. N. ... M. 1711- 

Culta e gentile riesci felice nelP uso del francese 
idioma» e nel poetico arringo. Fu encomiata dal 
Crescimbenì, e la sua meqnoria è onorevolmen- 
te ricordata dai contemporànei. Fti ascrìtta alla 
Arcadia col nome di Arhanìli Trìtonide* 

Abbiamo alcune Opere tradotte dal francese «' Le sue 
Bime staimo fra quelle di alcnni Poeti Ferraresi. 

.^9ni$a^di. seniore 4 Poeti ferraresi. TT- L 
Atti delia Istituzione della Colonfa Arcade in Ferrara. 

CAtCAGKnsrr - degli Obizzi^ Catemra^ di Pa- 
dova. N. .... M. . . . é .... 

Di bella condotta 6 di-purgftti^stiie'^iéno le Poesie di 
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Caraffa -Cantelmi^ Ippolita^ di Napoli. 
N M 

Ascritta air Accademia Arcadica col nome A*Elpi^ 
na Arcate tutti possedeva i doni sacri d' Apol- 
lo. Le sue rime si sentono nell'anima; e senza 
dubbio essa arriccM di molti altri frutti d' inge- 
gno il Parnaso, quantunque vane risultate sieno le 
mie ricerche per verificarne la presunzione. 

Le Raccolte della Bergalli e del Recanati fregiate so-> 
no di molte Rime di queatft egregia donna. AlcunJL 
Sonetti in morte di donna Giulia Caraffa Duches- 
sa di 1\}!atalona palesano tanta gra/;ia , tanta ve- 
nustà e tanto pietoso sentimento' quanto partir^ 
ne può mai da vm' anima veramente celester 

decanati ( Talesle Gip.). Race. p. à64« é seg. 
|ierga|iì» Racs. I^itniitr. P» 9^. *; 

Carretto (d:«l) - Pignoni , Elisabetta ^ di 

Napoli. N. •.. M. ... • 

Era vivente nel .i795^ P fu compri endajta da Giosefo 
fo Pasquale Cirillo, Profess. di Legge in Napoli^ 
quasi air entusiasmo. 

Un Canzonière^ nel quale molto si ravvisa 4el Io stile del 
Casa, pieno di fervidissima fantasia ^ di filosofici 
pensaienti. 

Pentolini, ponne \X\»\ C* f* 

Carriera^ Gìovianna^ di Venezia- N,.,, M.,, ^ 

Vivente nel 1726, Fu versata in più lingue, e mol- 
ta conoscitrice della Storia : diede altresì molte ore 
alle Belle Lettere. Sorella della celebra Rosalb^i 
Carriera pittrice, risuona il suo nome non meno 
caro agli amatori del bèllo. 

La Bergalli ha raccolte alcune js^e Poesie, che versano 
su soggetti sublimi e filosofici. Fervidissimo imma- 
ginare , cultissimo dire consear?a e forza e venusti^ 
sorprendente. 

Bergalli^ Race* Riln•t^ P. a* 
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Oastelbarco - Rangole ^ Clarina^ di Mode- 
na. N M , 

Bra vivente circa il 1735. Fu ascritta all' Accade- 
mia Arcadica, e consacro una gran parte della 
sua vita al tempio delle Muse. 

Le sue Poesie, di stile semplice e nitido, sono sparse in 
moltissime RaccoUe della sua età; e fra queste in 
quelle della Bergal-li e del Recanati. 

Race* AfcaaaCi, Venezia^ 171^. 
. Beluga Ui« Race* Rimatr. P» 3. 

.Ca&tromedina- Gajllona^ Francesca^ di Na- 
polL N. • . . M* . . . 

Fu moglie del Duca di Marziano, e bene disposta 
all' amena letteratura . Fu ascritta all' Arcadia. 
Fioriva nella prima metà di questo Secolo XVIIL 

Oltre alcune Rime nell' Arcadia, abbiamo un saggio di 
poetica vivissima fantasia in morte di un Pasto:r 
Arcade , scritto con molta purezza di 3tile. 

Bergallij Race- Rimatr* P. 9* 

Catalani, Virginia, dì Livorno, N — M- *.. 

Alquanti Sonetti nella Raccolta del Recanati. 
Répanali^ Race. Pag» 324* 

Chitò, Maria Gesualda, di Ferrara. N. .... 
M 

Sembra dall' unica memoria che io ho ricavata 
di. questa gentile rimatrice, tih' essa fosse Mona* 
ca nel Monastero delle Servite di Rimino ; non 
oserei però di assei*jrIo. 

Alcune Rime scritte con bello stile in occasione della 
monacazione nel suddetto Monastero della signora 
Lucrezia Matilde JZloUio. 

Raccolta pét la tnorìvcazione ài suor Lticresia Ma* 
ttlAe Zóìììo, 1730: 

diCGl^ Maria Luisa^ di Pisa. N.x 760. M»i 794* 



^ Uà bellìssìnio elogio di questa elegante Musa ci ha 
dato il Dott. Anguillesi Pisano in, capo alle sue 
poesie ; ed eccone in succinto il contenuto. Figlia 
di Domenico Alessandro Cìcci, nqbile .legista Pi- 
sano, ebbe la sventura di pecdere la maore. Ma- 
ria Anna Pagnini, prima quasi di conoscerla. 
Fu dal padre educata fino alP età di otto anni , 
e quindi posta prima nel Convento di santa Maria, 
poi in quello di s. Bernardo di Pisa^dove crebbe 
nella pratica di virtuoso costume, che unica nornia 
e scopo solo divenne di ogni sua azione. Il padre de- 
siderò che fosse circoscritta entro ristrettissimo li- 
mite la istruzione di Luisa, è quindi piegarono alla 
volontà di lui le educatrici. Ma tali precauzioni a 
nulla giovano ove sien radicali vera elevatezza di 
ffenio , e fuoco e squisitezza di sentimenti . È 
&ma che alla mancanza di calamaio ella supplis- 
. se in mille modi , e fin anche con grani d uva 
• nera, e ch'ella scrivesse versi prima* ancora di 
ben conoscere quale abbiavi differenza fra il verso 
e la prosa. Fatta donna» e creandou da se stessa, 
potè apprendere alla scuola de' sommi Glassici e 
renderseli. fan^iigHari; dalla qual cosa ne risultò 
una 8celtezz2^ e dolcezza di stilè che condisce tutte 
le sue poesie^ e*Ia creazione nella sua mente di 

Ìuelle care immagini delle quali sono esse sparse, 
^u Pastorella nella Colonia /arcade di Pisa col 
* nome di Erminia Tindaride\ e si fece seguace 
caldissima di Anacreonte. Visse celibe nella casa 
patema presso il fratello Paolo Cicci, anche dopa 
la morte del padre, e la sua casa divenne il tem* 
pio delle Muse e dei vati. Modesta però quanto 
esserlo il possa mai virtuosa donna, non osten- 
tò Luisa il proprio sapere, che anzi umile e dolce 
sembrava tenersi in pregio minore delle siie ami-* 
che. A poco a poco andò scemandosi la sua i-* 
larita nel più bel fiore degli anni, e la sua salute 
cominciò ad esser indebolita ; in progresso sembrò 
ristabilirsi , ma allora quando più. vigorose era- 
. no le speranze, assalita da fiertssitna malattia di 
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^|jor, oesse >al comun feto di • anni treatàqtiattro» 
lasciaado di.se sommo desiderio ne' paventi» ne* 
1^ amioi» nella patria. 

^* Dodici soarnssime Anacreontiche ili più metri. •'Alcuni 
Sonetti di stile nokiliBsimo e vigoroso. - Qualche bel- 
. la Canzone petrarchesca. * Un' Ode bellissima alla 
Indifferenza in verso sciolto , tradotta dall' inglese, 
oltre qualche altra poesia. TuttQ <{aeste rime fio- 
rono raceolte e fatte pubblicare coi caratteri Bodo- 
niani da Paolo suo fratello. 

CiKnn - CAPirro, Angela, dì Napoli. N. . .. 
M. .... 

Bella e vivacissima, fu maritata a Bernardino Ca- 
puto March, di Fetrella. Ebbe a maestro Gio. 
Battista Vieo che la rese erudita nella Geogra- 

' fia, nella Storia é nella Cronologia singolar- 
mente.' ScHsse eoh istile petrarchesco non po- 
che Bime) e fu ddla Musica- conoscitrice. Mori 
nella età di 217 anni, e' peti quaaato sembra rei 
1727. 

Tieo , Elogio FnnelHre ii Angeli Citatai' Napoli , 
I Mosca, iJ9^' 

GiPARENE Temidia. V. Vettori. ' 
CiTTAOBLiiA. V. Pappafava. 

* 

CoLLEONi - Vertova, Antopia, di. Bergamo. 
. N M '. " ■ ■ . 

Era vivente circa la metà del secolo^ ed Riscritta 
afi' Accademia Arcadica col nome àr Blinda E/" 
/ricanea, 

.Saggio di Rime nella Raccolta Bergoli!. 
Berg;8lli« Race. Rimatr* P. a. 

■ • 

GptUMBiiANO^dì), N. Principessa, di Napo* 



7tt ^soepda ii Nkoh ìtméni, e mnot^ nel 1 783. 
Emdita «elle Belle lietlece^e^l^ua'siibUise genio 
male soffrendo d' essersi a quesie sole finitato » 
voUe ionalMrsi alla conoscenza. pcofooda: delle fi* 
siche e delle matemalicba dottrine. 

ConiLLA. V. Morelli. 

CORTEMIGLIA (de) LUNEllil »- SmnOLA, Clo- 

tilde, di CherascJo. N. . .' . M. . . . 

Divenne mo^li'e del Mareb. 'S|>tnò)a di Sa^na . 
Dìedesi nella età sua giovanile allo studio delle 
leKere e delle scienze, e nel 1714 die in Torino 
pubblico saggio di Filosofia, con somma ammi* 
razione dei dotti. 

Conclusioni filosofiche della Contessa Cleotild^.iLunelli 
de' Conti d^ Cortemiglia. Torino, 11^^- 

Alberti, j>' a^ 

CoRTiVÓ (del). Cavilla, di Padova. N. .. . M. 
. 1711. 

Molti poetici Componimenti dal fervore di fervida fan» 
tasia ispirati, furono uniti alle Poesie di 6ebasti)Eino ' 
Andreanf onelli,nella Raccolta fatta in mdrte di Lu- 
crezia degli Obizzi. Anche in quella deUa Bergalli 
stanno inseriti aleuni Sonetti^ sid una Causane. 

Berga)H^ Race. {Vimatr. P. i. 

1)anielli, Alba, dì Padova. N. ,.-. M. .... 

Abbiamo un suo Saggio di Poesie nella occasione dell'an* 
^ * niversario delia nascita della Contessa Beatrice Cit« 
tadella Fappafava, giunta al centesimo anato. 

BergalH^ aacc, Eimatr. P. i. 

DoLFiN-TiEPOLO-TpiON, Caterina, di Vene- 
zia. N. . . . M. . . / 

Fa maritata nel 1755 a Marcantonio Ti epolo, e si 
rimaritò nel 1776 al Procuratore Cav. Andrea 
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Tron . Lo stile puro e delicato' d€He ^e Poe- 
sie , e la sua pietà figliale fanno grato il suo 
ttonie agli amici^ delia virtù ed agli ^ammiratori 
del bello. Fu però d6nna celebre *ne^ ^annali 
della politica, e poco venne rispettato il suo nome 
nella notissima Narrazione del Giiatarol^ "^^g*^* 
Veneziano. 

Una raccolta di Sonetti, preceduta da un Discorso a cni 
le^ge^ in morte di Gian AiUonio Dol&n suo padre. 

Padova^ Pepada^ 1708, iu 8vo. 

DORINDA PARAS5IDB» V. Tolomei, 

J)osi, Isabella. Maria» dIBoIojgna. N^.<.. M. 
1735. 

Jjasciò molte Poesie, ed alcune Commedie cheottenne» 
ro più edizioni. 

Fantu^pzl; Ijelt. Bológn,' T. 5. * 

Dosi 9 Maria Vittoria •» di Bologna. N.^.^^ 

jSIM.9 P 9 • P 

Neir ianno sedicesimo delU età sua terminati jave>i 
va già gli >tudì della filosofia, e quelli delle 

• I^eggi Civili è Criminjali, a segno tale che il gior^ 
no 3 luglio i'j22 sostenne alcune. Tesi di dirit- 
to in pubblica adunanza nel portile del JPalazzo di 
Spagna a tal uopo preparat09:coir intervento d'il- 
lustri persope e dei professori disila Università ^ 

• Le Tesi furono dedicate ad Elisabetta Farnese 
Regina dalle Spagne. A ricrearsi dagli istudj gra- 
vissimi delle J^eggi» il sopcorso adoperò dell'ame* 
fia letteratura 

• 3i hanno Rime in più raccolte j ma segnatamente in 
G[uella della Bergalli. 

perjgalli^ B.acc^ Rimatr^ P. a. 

Enriquez-* MinutolO'-CapeciIo Cecilia, di 
Napoli. N.i./M.*,, 
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Moglie del Principe di Squiiuanp , ebbe V infortu* 
« . 'hio- di restare vedova in età molto -fresea. Tut* 
ta si diede allora alle lettere ed al ritiro. Era 
senza dubbio vivente circa il 1730. 

Non znojte Rime m'è rìescifo di conoscere di lei.LaBer- 
galli ci ofì'ii nella sua Raccolta, oltre le accennata 
notizie, qualche Poesia ancora. Un Sonetto in mor- 
te dei marito, ed un altro sopra la solitudine, scritti 
con purgato stile, danno abbastanza a conoscere di 
' quale anima sensibile si fosse dotata. 

ÉergalH^ Race* Aimatr. P. a. 

Ergolani - Ratta. V. Hercolani- Ratta. 
Erminia Tindaride. V. Cicci. 
Burella Aracnbia. V. VanuccL 

Fabbresghi, Angela Maria, dì Siena. N. . .. 
M 

' Un Saggio di vera péetica £anta«ia abbiaxiio neUa Rac- 
colta della Bergalli. 

BergAlli, Race. RimaAr» ?>• s* ' '. • 

Fabri^ Anna Giuditta , di Orvieto. N. . . . ^ 

JjvX* • • tf • 

Fu d* ingegno vivacissimo. Ascritta all'Arcadia fu 
detta Arminda Alicoa. Era vivente circa la me- 
tà del secolo. 

Saggio poetico nella Raccolta della BergallL 
Bergalli, Race Rimalr. P^ 9. 



• . i 



Faini. V. Medaglia^ Diamante^ 
Feneroli. V. Solari. 

Ferretti. V. Petraccini. 
Fidalma PartenÌiDE. V. PaoIinì« 
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FoRNARi.) Chiaca Isabella^ di Roma. N. ...^ 
M. 1744- 

Fu Monaca nel Monastero ài s- Francesco di To- 
fli, ed x4bbadessia. Molto ella scrisse, 'e le sue ope- 
re tutte e le sue lèttere furono sottoposte alla re- 
visione della sacra Congregazione dei Riti per 
essere esaminate. Le uiernorie di questa religio- 
sa fbrono scritte dal F, D. Anselmo Gostadonì, 
essendo state lasciate ìiyig^rfelite per morte dal 

p« Calogerà. 

* 

Lettera sopra le virt'à di «. Luigi Gonzaga,' -^ Altro vo- 
lume intitolato Relazioni Mistiche^ 

Nuovo Dt2- dtor. T. S* Bass^no, 179^. 

Fortini - Ciusdi, Elisabetta, di Siena. N. ..<. 

Le Poesie di questa valente donna, sono . di noLi- 
lissimo stile , e ricche di filosofici sentimenti » 
Abbondantissimi saggi ne danno le Raccolte del- 
la età in cui visse, ed era Ben oltre il 1700, 
allorché fu ascrìtta all' Accademia Arcadica col 
nome di Alluda P anicchia. . 

' Nella Raccolta della Bergallì stanno alcuni Scfnetti^ ed 
altri, oltre molte Sestine, in quella del lElecanati. 

A^C9nati|\B.acC' Venezv'^ 17 iS. 

Bergallì, Race. Rima ir* P. a. . * 

FoRTDNA^ Maria^ di Pisa. N M. ..; 

Fu addottrinata nelle belle lettere òon eccellente 
metodo, ed ascritta all' Arcadia col nome d*J^z« 
dea Egirena. Fra Rintronati fu_ detta XArmo* 
nicay essendo pure Accademica Ligustica* 

Molte belle Ottave dirette al Metastasio : Anacreonticba 
leggiadrissixne : molte Canzoni e fra V altre quella 
dell' Amicizia , piena di delicati sentimenti e di 
soavi celesti immagini. ^ Saffo, e la Zaffira Trage- 
die ; e finalmente un discorso sìiWahiiso della Poesia, 
il quale è terminato da una energica perorazione 
alla studiosa gioventù. 



epistolarmente» ise lontani. Questi' coltissima e sag- 
gia matrona, onore ed amore elei suolo che Hi 
vide nascere» cessò di vivere nel mese di novem- 
bre delf anno' enunciato^. ^ 

Alcairo lettere famigliari scritte con somma fluidità, nU 
tidezza e decoro {di stile. Sono esse inserite nella 
Raccolta degli Scrittori Bolognesi, ed alcuna aggiun- 
ta alle Opere deirAlgarotU. t . , , 

Notizie private race dal March. Francesco Ratta^ 
.Racc*.dfgli'3criljt. Bobc^n., edi^* del Balla Volpe^ 

Ik^hirami, Livia, di Volterra. N M..., 

Non saprei dare esatto conto dell'epoca di mòrte 
di questa gentile autriee. 'So* bène eh' essa ha 
cessato sul iinire del cessato' séoolo/'e^cihe era 
< ' Biotto Mimata lAal eétdir e rpoeia vpltaevatto Mat- 
tia Danniani) il <^ale I^ dedioA «tciitie-Poesie. 

' ì^of sie liriche, date alla Tuce e scritte con molto sapore 
e fluidità, : r .. .- ». 

Notisie private de) sig. 0.r A. G* .dì Fireaxe* 






Irene Pamisia. V. Paii|filia jQrnUo. 
Lama, Giulia, di Venezia. N- ;... M. . . .. 

. J&iiaiiviyent^ ,cìi;ì»ì il 1755. Erudita nelle ^loso* 
fiche cose tutta ne senti l' importanza* Sì die- 
de air a^TQ^na letteratura, e riesci in quella ^- 
cora felicemente. La Pittura occup9 un'altra par- 
te del viv(^r sug« dimodoché si può sensatamei^ 
te dire, che non vi fu ora della sua vita nella 
quale non camminasse pel sentiero della celebri- 
tà. In Arcadia fu detta Lisaièf€h,' 

Alcuue belle Canzoni petrarchescbe, e vàrfe Poesie di 
diversi 'metri, delle quali va gloriosa la Raccolta del* 
la Bergalli , annunziano V animo suo holleate, ed 
un'idea ci danno del suo ingegno poetico, 

Bcrgalll^ Race. Riniatr. P- 3. 

Xavaggi, Anna Maria, di Paleriqo^ N. iGSg. 
M. 1704. ^. 



Coltivo n^I silenzio del Chiostro il proprio spirito 
ornandolo di utilissime cognizioni . Fu Slonaca 
nel Monastero di santa Caterina in patria. 
Molte Poesie spirituali, le qn^li furono date alla luce . 
Un manoscritto colla esposizione dell'Apocalissi. 

Crescii^beiH* Volg.^Poesia. V- 5. 
Mongitore Bibliot. Sicil. T. i. 

LiSALBA. V. Lama. 

XaPES, Telusa Francesca, di Napoli. N 

•M. ..;. I ,, 

. yiveftt* nella prima metà di questo «©coIq, iòht 
onorevole posto fra gli Arcadi col nome di Se- 
betina las^a, 

ADe Poesité ptìlsblfeate d&ll' Acbtóiemia Atmli Awadi di 
Roma . quelle si aggiungono (die ad ewérare la sua 
Jlaccolta scelse il Recanati; e sono Sestina e Sonetti. 
Reeanali, Raiic. Veo- 1716. 

Machiavelli, Elisabetta, di Bologna. N. . . . 
M. 17*27, 

Discendente da una faBoijglia composta di fecoudis-» 
simi ingegni, si applicò alle scienze ed alle Iet- 
tare. Sembra che fosse molto istrutta nella A- 
graria, non che nella latinità. 

tJn' Opera latina intitoIaU: Marìae ÉlUaheth Machiavelli 
Bononiensis, Universi Bononienns agri HistQriographia 
ad Pontificem Max, BenedicUm XIH, etc, ' 

Ediz. di Bologna, 17.).. 

MALESCOTTt, Margherita, di Siena. N.... M. 
1730. 

^"Tn "J^^"! ^^^^'*t*^''"* Bergalli, e nella Ghirlanda 
aella Coni. Angela Beccaria. 

Bergalli, RaccoUa, P. 2. 

Manfredi , Teresa e Maddalena, di Bolo- 
gna. N M 

i5 
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Entrambe furono conoacilrici delle hmme lettere , 
della latinità e- delle mateDoiaticfae. Coadiuvaro- 
no il fratello Eustachio nei computi dei due 
primi t(ftni deUe Effemeridi, e segilatamente Mad- 
dalena. 

Teresa scrisse versi toscani con molta dignità. Nella età 
gìovaxùle, trovandosi con Teresa ed AQgela Zanet- 
ti intime amiche , per puro diletto , tradussero in 
lingua bolognese il Bertoldo e il Bertoldino, compo- 
nenxio ancora alcune baje nella propria lingua. 

* • ' ' Fanturaì, Lell. Bolo^n. T. 5* e 7. 

Fabroni, VUa di GahrieDo Manfr^4ì* 

Mantelli, Chiara Felice, di Mantova. N. . .. 
M. 1800. 

Crebbe nello studio delle belle lettere, e diede in 

fovane età nìolti sajggi di bel poetfco inge^o. 
atta Monaca nel Mw^stero di s. Giovanni del* 
la sua patria ,, fu in possesso della stima de* 
dotti e dell' amore delle Consorelle, che a Di- 
rettrice loro la sceTsero nel grado di Abbadessa. 

Resta una l^ragedia, intitolata il S, Sebastiano. Molte 
Poesie da lei scritte in gioventù furono abbruciate 
il giorno della sua monacazione. 

£diz. rli Brescia, 1711. 

Notìzie priv. deirAvv. Leopoldo Camillo Volta. 

Mantova, Anna, di Padova. N. ... M. •.. 

Le Poesie di questa ingegnosa rimatrice sono sparse in 
divevse Raócolte, e fra esse in quella del Reca- 
nati. 

Edis. di Venezia « i.?^^* 

Maratti - Zappi, Faustina, di Soma. N. ... 
M. 1740. 

Le sue Poesie indicano per ogni dove d'avere es- 
sa cooperato alla restaurazione del belio stile. 
Sparse sono di affettuosissima conjugale tenerez* 
2a verso il suo sposo e rhaestrò. Era figlia del 
famoso pittore Maratti. 
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McJte Poé^e, unit^ a qtu^Iìe -di su<; marito, delle quali 
ci ha dato un Saggio il Recanati in 19 bellissi- 
mi Sonetti. ■ • • . 

GardeiU t Cooim* della dt^ria di belle lettere gre- 

* che, latine ed italiane. 
Recanati, Race. 17^^. 

Mastrilli, Isabella, Ducheslaa di Merìglìa- 
no. N M. 1717. 

Fu donna d' ingegno elevatissimo» Conobbe le lin* 
gue tedesca, francese, spagnuola ed inglese, e 
con mplto profitto si dedicò all' italiana poesia. 

Ha lasciate molte Poesie, una gran parte dell^ quali 
stanno inserite .nei volumi di varj raccoglitori. 

Lad^ocat, Bizion. Stor. T. IV. 

Medaglia - Faini, Diamante, di Savallo. N. 
1724.» M. 1770. 

Fu maritata a Pietro Antonio Paini di Salò . Uno 
zio arciprete le insegnò la storia sacra e la lin- 
gua latina: da se sola applìcossi alla poesìa ; im« 
parò da Dòn Domenico Bonetti la storia pro- 

, lana e la filosofia, ricambiandolo con alquante 
lezioni di lingua francese: ed il Conte Gio, Bat- 
tista Suardo Bresciano"^ le fu maestro nelle Mate- 
matiche. Fu ascritta alF Accademia degli Unanir 
mi di Salò, a quella delti Agiati di Roveredo, 
dìV Arcadia di Roma, ed agli Arditi di Padova. 

. Yietsi e Prose, fra. le quali una Dissertazione risguar* 
dante gli studj oonveiiienti alle Doàne. 

Salò« Pontaraj 1774^ in Bvo. 

Mengotti, Regina, di Napoli. N. 1726. M. 
' 1772. 

Fu dottissima nelle lingue viventi, e r^el canto ce- 
lebratissima. Non si sa ben dire per (]4^ale cau- 
sa si tcasportasse ella a Monaco, dove cessò dì 

\ vivere. 

Biografla dt Napoli. Napoli, 1(4 6* in 4*^* 
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Menzolini- Mòrandi, Anna, di Bologna. 
N. 1717. M. 1774- 

Fu Pittrice, Scultrice ed Anatomica, e per più anni 
copri nella Università di Bologna la cattedra 
d'Anatomia, della quale intraprese lo studio dif* 
iìcile per giocare al marito eoo» opportuni .ajuti. 
Fu dislintisflima tra' primi ne' labori anatomici 
in cera, e da se sola forma la diniostrazione del- 
le grandi opere della natura, «oiniaoiando dal- 
l'aborto di un mese fin all'uomo pervenuto al- 
la età di anni 5q, oltre molte altre opere uti* 
< • lìssime. Fu a^regada all' Accademia delle Scien- 
ze dell'Istituto dà Bologna, all'Aocadeinia Cle- 
mentina, < alla Società Lettek'aria di Foligno, al- 
l' Accademia di Disegno dì Firenze • Fu invita- 
ta a Milano, a Londra^ a Pietroburgo, ma ricu- 
sando sempre di abbandonare la patria si limi- 
tò a spedire molti saggi de' 01101 lavo/i in cera 
alle estere Corti» 

pantuzzì, Soritt. ^olftga. T« VI. 

Nuovo Dizion. Stor* T. XIL Bas6ano« 175^. 

Monte (dal) - Montecuccoli, Vittoria, di 
Modena. N M. 1703. 

Oltre alla perspicacia di ben coltivato ingegno » 
uni questa egregia donna animo forte e leale, 
coraggio e fedeltà. Stava al servigio di Mad. Bea- 

. trice d' Este Regina d'Inghilterra nel grado di 
Pama d'onore nel 1688. allorché il Principe Gu- 
glielmo d' Oranges occupo il trono inglese. Ve- 
auto il pericolo al quale era esposta la famiglia 
sovrana si. vesti da carbonàja , e riposto il fan* 
ciullo reale, che divenne in progresso Giacomo 
III, in una scattola da parrucca, lo trasportò fra 
mille pericoli as. Germano di Francia, ^ovepei 
la valorósa donna mori. 

Quattro Lettere ; la prin],a da Boulpgne del di 39 De- 
cembre 1688^ la 6eeonda<}a< Abbeville del diL 11 
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G«imaro i68q; e due da »■. Germano, dei dì 7 e 1 1 
Gennaro i68g. 

Levati j Diz* Grorw Bìogr. 

MòKELLl^ Maria Maddalena, di Pistoja.' 
.N. 1728. M. 1798. 

Questa dorni», il cui nome risoBO< tanto, non era 
in origine che una pòinera fanciolla dei contorni 
di Pistoja, di non comutie avvenenza e di bel- 
' r estro poetico dotata. Fu fatta educare in Fi- 
renze, e la fortuna non V abbandonò per lun- 
* ^ gò tempo. Dal favore di ricco mecenate assisti*^ 
ta, fu Condotta (à Aonia» e:à ivi innalzata alF o- 
noire di doppia* oprocia nella Arcadia» ove sedet- 
ti^ col 9iome di^^or///a, ed in Campidoglio con 
quello di CorilU Olimpica. La età^ e forse le in- 
grate vicende cbe accompagnarono gli uhimi an- 
ni del viver suo, estinsero u bk^Q dello immagi- 
aare» t mori in Firenze neir oscurità. Lfi casa, 
ov' essa abitò , è indicata al colto passeggiero' 
con questo motto: Qui aikù CoriUa nel seco^ 

lo xvni. 

. Atti della incoronaiione in Campidoglio, seguita 
nel tfjS^ edie. Bodoniana di Parma. 

Moretti - R0S8I9 Laura, diPii^nae. N.i735. 

Parlava e scriveva nelle lingue francese e lati- 
na; era dottissima nella stq.ria , geografia, cro-^ 
nólogìa, e nella geometria ancora. Diede lo 
spettacolo gradito di vedere unita somma cul- 
tura di spìrito al disbrigo degl'interessi più uti- 
li della famiglia ed alle cure più tenere di mo- 
glie e di madre. Era tuttavia vivente nel 1783. 

Pentolini. Donne 111, C* 2* 

'NiCOLiNi, Teresa, di Verona. N* .... M 

Alcuni Sa^gi di sue Poesie si hanno in più Raccolte. 

Bergalli; Raec. Rimatr. P« <• 
Uvea nati 4 Ra<se. ¥en. 171$* 
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Orlandini - Ballati, Emilia, di Siena. N. . . . 
M 

Fioriva nel 1726. È celebre il suo sonetto: Linco^ 
r innamorarsi 'è gran follia. Sembra che questa 
vivacissima Poetessa sentisse fin nel fondo del- 
l' anima quest' amara verità. 

Molte belle Rime piene di fuoco e di sentimento in 
diverse Raccolte. 

Bcrgalli^ Race. Riro«lr. P* a. 

Orsini - Buoncompagni 9 Giacinta, di Ro- 
ma. N. 1746. M. 1768. 

Bella e fornita di tutte quelle grazie e quei pre- 
gi che giovano ad avvicinarsi alla perfezione , 
era gloria ed amoi'e della sua patria. Colta e 
• * gentile, ebbe onoreVoKsrimo un posto nell' Arca- 
dia. Si maritò ad Antonio Buoncompagni Ludo- 
visi Duca d' Arco e quindi di 8ora nel 1767 , 
ventesimo dell'età sua, e collo sposo conduceva 
lieta vita e felice; ma come non sembrava terre- 
na co$a,« lasciò questa bassa terra dando vita al 
primo frutto del suo casto amore, con mestizia 
della patria^ degli amici e dell'inconsolabile sposo. 
' L'Arcadia, che ne aveva celebrate in poetica rac- 
colta le nozze, volle piangerne la morte con mol- 
ti Componimenti vulgari e latini . Il Cardii^ale 
Angelo Durini ne onorò la memoria con una 
bella Elegia e ne scrìsse V Epitafio; e V Abbate 
Morei fece il funebre suo Elogio, inserito negli 
Atti dell* Accademia Arcadica. 

Alcune Poesie piene di eleganza e di brio. 

Atti delTAccad, Arcadica. i * 

Ottini,» Margherita, di Roma, N» .. • M. ../ 

Niun^ notizia ho potuto di lei raccogliere, tranne 
Tessere stata vivente nel 1726. 

Saggio di Poesie nella Raccolta della Bergalli. 
Bergallì, Race. Ainutr' P. s. 
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4 

PaìLEOTTI^ Gristitìiai, di Bologna. N M. . . . 

Era questa eultissima donna vivente nel 1726, e 
figlia^di'D. Ca.rlo Duca di Nortumbria, il qua- 
le, durante le guerre di partito che desolavano 
l'Inghilterra, per essere Cattolico, si trovo co- 
stretto di abbandonarla. 

Molte Poesie, e 'di belii^sinio stile, restano all' Italia di 
questa valente donna, àlcuìie delle quali sparsa so- 
no in diverse Racfx>lte. In quel ja del Recanati inse- 
rite sono alcune Rime in naorte di Gio. Pico dal- 
la Mirandola, 

Fanluzzi^ ScriU. Bologn. T. Vili. 
Recaoaii, Race. Venezia ^ 17161 

Pamfilia - Grillo, Teresa, di Genova. N. ... 
M. .... 

Ascritta alf. Accadenaia Arcadica, col nome. Sire- 
ne Pamisìa^ fioriva nella, pfi^ia metà di questo 

, secolo. Sono véramente . petrarcheschi alcuni suoi 
Sonetti, e le Rime sue d' ogni qualunque' siasi 
metro sono di soavissimo lepore condire. La sua 
anima, squisilamente sensibile, si anAun^ia per 
ogni do4re ; e danno è sommo che maggiori no- 
tizie non mi sìa dato di ricavare di cost. valen- 
te ri matrice. 

Poesie di vario metro in j^iù Raceolte. 

Bergalli, Race. Riniatr. P« 3. 
R«caiiati« Raccolta. 

Pàólini - Massimi, Petronilla^ di Tagìiacoz- 
zo^ Prov. d'Aquila. N. i663.M, 1726. 

Visse molto in Roma, e datasi alte amene lette- 
re , scrisse con eleganza in prosa ed inverso. 
. Grande nello immaginare, scelta n^'a frasi, dol- 
ce nello stile, fu encomiata dal Crescimbeni e 
dal Muratori nel ^uo Trattato della Perfetta Poe- 
sia^ e dal Salvini ancora. Era atfcritta^ alla Arca- 
dia col nome di Fidalma Partenide. 

Due Drammi, l'uno, intitolare Towiirt,: l'altro la Donna 
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Illustre. -^ lUioIte C^p^imi, e Sonetti!, ecSoelie ^ ▼*- 
rio metro sparse in molte Raccolte. - 

Bergallì, Race, ^imatr. P. 3. 
RecRnatij Race. p. 364 e >eg. 
Levati, Diz. fiiogr. Gron. V« a. 
Mauoleni, Rime oneate T. 2. 

!Pappapava- Cittadella, Beatrice Lucrezia, 
di Padova. N. 162G. M. lyag. 

Quésta donna, ammirabile per cogniaioni* lettera^ 
rie non solo , ma per forte^^a d* anìtho vera- 
mente sorprendente , accolse in se quanti mai 
pregi può elargire benefica natura: amabile, av' 
venente, felice nello immaginare, eulta nel de* 
. scrivere, gentile nel conversare , fu prodigarne^* 
te favorita dei doni d'Apollo ancorai ed il ver- 
seggiare le era divenuto tanto farhigliare, cbe » 
prossima all' agonìa , indirizzo oìV Autore della 
Natura un Cantico di rassegnazione e d' amo- 
re • Il valore delle sue Poesie fu però supe- 
rato dalla eleganaa e fluidità dèlio stile episto- 
lare , ed é celd>re una sua Lettera scritta in 
morte del proprio figlio il Cav. Luigi, nella qua- 
le tutta si mostra la virilità dell'animo suo» mi' 
sta ad immenso materno amore« Scrisse con e- 
leganza ndla lingua francese altresì, e nella 
Pittura si distinse ancora* Trattava con molta de* 
tìtvexza, armi da fiioco, essendo stata nella pri* 
ma sua giovinezza cacciatrìce valorosa a piedi 
«• ... ed a cavalla L* Ab. Cesarotti la encomiò in una 
Lettera diretta alKAb. Denina^e degno elogio ne 
fece il Vallisnieri . II Lazzarini pe accrebbe la 
&ma con un suo bellissimo giambou 

'Rime in alcune Baccolte . La Bergalli ha inserito nel- 
la sua un Sonetto scritto da Beatrice dopo compi- 
to il centesimo anno. 

yaltianierij Lettera aUa March. Eleonora Venttua 
degli Obizzi* Venezia ^ 1799* 

PAjsfiRiNi, Gd^etanii, di SpeUo. N. . , , Mi . : . 



SQDCXXLO XVtD; mc 

Mol^ssìme stmo le Poesie date in luce in diver^ 
se raccolte da questa fluidis^ma autrice . In 
Arcadia fu detta Silvia Licaoiide, ed era viven- 
te nel 1726. 

Un ampio Saggio della sua fervida fantasia abbiamo in 
dodici Sonetti, oltre alcuni altri anacreontici ^ o 
molte Rime di diversi metTi, tutte itiserite nella 
Raccolta del Recanati. 

Il Re£ ci die in una Raccolta uno Scherzo pastorale» 
alcuni Sonetti al Frinoipe Eugenio dopo la batta- 

ftia di CarlowJKtjE, ed alt^ dopo quella>^ Belgrado. 
]|i9 di questi ^ commendatisaimo dal P. Cava. 

lUQsmtft^ Rajoe. 

Rime oneste, T. s. 

PaTiSO, Carlotta Caterina, di Padova. N.... 
M • ' 

Era Carlotta oriunda Francese; il suo padre Carlo 
Patin fuggi di Francia» è stabilitosi in Padova 
sembra che ivi italianizaasse i} nome di famiglia 
. Patio» scrìvendo Patino. Egli & Professore d'An- 
tiquaria in quella Univer^tà, e per lunghi an- 
. > . ni Direttore dell'Accademia^ de' Bieopra^ La di 
.lui moglie e madre, di Carlotta» pubblio^ nel 1680 
un libro di RiflessiofU morali^ e*le>dne figlie» 
, iunge dal degeikerare dalla mailemaii«c!udizione« 
ì'fiirono distintissime. Carlotta si applicò ton frut- 
I to non ordinano aHa lingua latina, -a}!* cono* 
scensa delle Belle Arti, ed ebbe' l'onore d'esse- 
re anunessa, quale mend)ro, aU'Aecademia sud'» 
detta dei Rioovrati* 

Un'Aringa latina sopra la liberazione di Tienna, ed 
un 1/xbro latino ool titolo TahélUè& Sehetae, con- 
tenente una descrizione de' più famosi Quadri di 
Padova. 

Padova « l^pt^ in fogl. con figure. 

Patino, Gabriella Carlotta, di Padova. N.... 
M 

. Pn sorella dì CSarlotta Gaterina» eoha al pari della 
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madesioia , e di udlissitne cegiàzioni fornita. Sì 
distinse nell'Antiquaria ancora. 

Panegirico di Luigi XIV. — Dissertazione sopra la Fe- 
nice di una medaglia di Caracalla. 

Ediz. di Venezia, i683, in ^ìo. , 

Biblioteca del Pin«lH, e 9otì2. degl* Itit^gltat T. 3. 

Patina, Costanza Maria, di Venezia. N 

M 

Nella età di soli 5^ anni fu posata nel Convento di 
»an Girolamo di Venezia. Piena dì genio per le 
lettere, vi si applico per quanto meglio il potè, 
* ma senza ajuto, né scuola regolare. Lasciò tut- 
tavia» per qjuanto dicesi» àlcpoi iniportanti mano- 
scritti. Era vivente nel 17216. 

Due belle Cailzoni ha raccolte la Bergalli-, e ne ha ar-> 
ricchito la sua Raccolta. 

BergaJli, Race. Rim. P. s. 

Pellegrini^^ Isabella, di Roma. N. ... M. ... 

Ndn avendo potuto raccogliere accertate notizie* di 
questa valente fanciulla, giudico opportcÀio tra- 
scrivere accuratamente l'articolo che la risguar- 
da, il quale sta inserito nel Giornale Arcadico* 

f» Questa giovanetta di grandi speranze, rapita da' 
9) morte nel fiore degli anni, correndo il sedi- 
n cesimo della sua età, cantò nella sala d'Arca- 
9) dia un Canto improviso, e fu tale, che le men- 
» ti degli ascoltatori ne furono inebbriate; per- 
9vchè la sua voce era angelica» il canto dolce 
9) più che altro mai, ed il viso, che bellissimo 
99 era, tutto infiammavasi . Le cose ch'ella di- 
99 ceva erano piene di furor poetico , temprato^ 
99 da una certa grazia e soavità ". 

Quesl' ^nimetta Celeste fioriva a tempi dell' Archit. 
Fuga, e secondo ogni ragionevole induzione cessò 
di vivere verso la fine di questo XVIII secolo. 

Giornale Arcadico^ febbr»)o« 1^23. 
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PELLEGRlPIt^SAREGO, Giulia, di V«rona. N.... 
M ' 

Poche Rime mi è riescito Ai, rinvenire che la me- 
moria onorino di lei; ma Io stilè n' è si facile, 
ina le immagini ^sono cosi delicate , che più al* 
tre cose ella deve avere scritte prima di giunge- 
re a tanta spontaneità. 

Alcuni Sonetti nella Raccolta della Bergalli. 

Bergalli^ Race Rimalr. P. s. 

Petraccini -Ferretti^ Maria Maddalena, 
di Firenze. KL ijSq. M. 1791. 

' Era figlia di Giuseppe PetracciniFirentino, e di An- 
na Maria Fusari. Racconta ella stessa in un suo O* 
puscolo, che il desiderio di giovare all'afflitta u- 
manità la condusse ad apprendere la Chirurgia, e 
che confortata dal consiglio e dalle lesioni dei ce- 
lebri Professori Angelo e Lorenzo Nannoni, per- 
venne ad essere matricolata in quella facoltà il gior- 
no 1 3 settembre 17Ì58; e poco dopo in Ferrara , 
neir Arcispedale de' santi Carlo ed Anna , alla 
presenza de' Professóri dellaUniversità, diede pub- 
blici saggi di profonde cognizioni anatomiche» o- 
Serando sopra i cadaveri. Si maritò al Dott. Ferretti 
i Bagnacavallo, e giunta alla patria del marito 
secondò i voti del pietoso suo cuore, adoperan- 
dosi fin alla mortó con ottimo risultaménto ed 
^ instancabilità a prò degl' infelici. L'amabile fan- 
ciullezza, che più d'^ogni altra soflFererite creatu- 
' ra interessa le anime setisibili, ebbe largo risto- 
ro da Maddalena» e F opuscolo a vantaggio di 
quella lasciatoci lo manifesta* 
Parlava e scriveva con eleganza, non solo nella pro- 
pria lingua, ma nella latina e nella francese 
ancora , e di soavi e eulte maniere era dotata* 
Fu madre eccellente, ottima moglie, formò la de- 
lizia e l'onore della terra che 1 aveva accolta. 

. Opuscolo sulla educazione fisica de' fanciulli. Manife- 
sta in questa interesslmte operetta d'- essere eulta 
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noa solo, ma saggia ra^giosittrioe anoóra ; 4à bifoU 
conto degli Autori oltremontani , ed offre norm* 
adattate al clima e corroborate dalla esperienza fat- 
ta sopra i bambini. 

JXelt Educazione Fùiea dei Fandallii^einrttt 1789* 

PiccoLOMiNi - Del Vasto, Àujguista Cateri- 
na, di....N.... M 

Non so ben dire s*ella fosse precisamente Napole- 
tana, o di una delle Città del Regno; certo fio* 
riva nel 1783, ed era moglie del Alarchese del 
Vasto. 

.Alcune Rixne. 

PeotoHnì, Bonoe IH. C* 8. 

Pittori - Sassi, Crispolita, di Assisi. N 

M 

Ben poco posso darcoiito di lei» né con sicurezza 
i potrei dire eh' esisa. appartenga a questo secolo 

{>ià che ad un altro; solo. Io conghietturo dal- 
a edizione fattasi di una sua Elegia in feglio vo- 
lante. Fu maritata in Cagli, città dell' Umbria. 

Una lunga ed eloquente Elegia latina. 

/ Xdis* di Giuseppe Leonardi. 17^4» ^^ fogU volante* 

PoOCliOLiNi - TRONI) Orsola, d'Imola. N. . • . 

• • • « • 

Era vivente èitfe il 17265 e,, per quanto il di-^ 
mostrano le sue Poesie, era donna dotata di a« 
menissimo carattere , incontrandosi in esse per 
ogni dove lieto immaginare, gipja e tranquillità* 

Sonetti, Scherzi pastorali^ ed un leggiadrÌMÌmo Gapi<« 
tolette. 

Recanatì, Raccolta ( Tal est. Gìparìss.). 

BambellI) Olimpia, di Napoli* N M. ... 

Alcune Poesie nella Raccolta della Bergalli. 
Bergalli, Rac& Aimatr. P^ s* 



RiCGOBONi ^ Balbtti ^ Elena 9 di Ferrara . 
N M/1740. 

Questa eccellente donna , éì grande nome nella 
Repubblica letteraria, si strinse nella età sua 
giovanile in matrimonio a Luigi Riccoboni, Mo^ 
oénese, uomo culto» comico di professione, e 
scrittore della Storia de* Teatri comici italiani. 
Lo segui in Francia» ed ivi si rese celebre nel- 
l'arte stessa del marito. Avendo sin dalla prima 
età collivata l'amena letteratura, vieppiù si per* 
fezionò in essa, e la sola Lettera qui sotto enun- 
ciata, e diretta all'Ab. Antonio Conti dà a divede- 
re so^ma cognizione della italiana lingua; vera in* 
telligenza del bello poetico, oltre non mediocre co- 
noscenza degli autori greci e latini. Riveduta una 
volta r amata patria, che coi talenti suoi e colla 
dignità dell' illibato costume aveva illustrata, tor- 
nò in Francia ove cessò di vivere. 

liettera alFAb. Ckmti $opra una traduzione in francese 
della Gerusalemme liberata dì Torquato Tasso. E- 
siste autografa presso il sig. Gamba. — Una Com- 
media, intitolata il Naufragio, che si recitò in Parigi 
nel 1926, e fu accolta con sominalode. — La Storia 
di Miss Yfnni, oltre molte Poesie , un Saggio delle 
quali ci ha- dato nella sua Raccolta il Recanati, in 
19 egregi Sonetti, i quali oltre alla nitidezza di 
leggiadro stile, un* immagine ci offrono di rettissi- 
mo nazionale entusiasmo e dì soavissimo conju'* 
gale affetto. 

Raccolta Galogerìana. T- XIV. Venezia, 17^3. 
RécanaU, Race. ( Talea. Cip.). VeMsia, 171^. 

* 

RlVAROLA - ViALLi , Pellegrina Maria , di 
Genova. N. .... M 

Fra gli Arcadi fu detta Dafne Euripea. 

Oltre alcune Poesie, inserite tra quelle degli Arcadi di 
Ron>a, ha qualche Ccnnpommento che mcrfto la ono-* 
ra nella Raccolta del Recanati. 

Becanati^ IB^ccolta, p. 174. 
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RoGGATi.) Cristina, di Rovigo. N. 1 734. M. 
1787. 

. £bb« a maestro nella italiana lingua e nella la- 
.^Una il sacerdote Pietro Bertuglia» RoTÌghese, e 
taolo profitto ella trasse dalie di lui leaionì> cbe 
neir età di. quindici anni scriveva versi adorni 
di eleganza somma in aml>e le lingue » e nel- 
la imitazione del Tibulliano soavissimo stile so- 
vra ogni altra cosa riusciva valente. Fu allora 
ch'ella si vide ammessa all'Accademia de'^n- 
cordi , e che nello studio della filosofìa veden* 
dola il padre con somma lode avanzata, ten- 
tò la diffìcile impresa di ottenerle la ^ laurea 
dottorale in Bologna. Fu quindi mandataou com- 
pagnia di una^ zia e del precettore^ a quella U- 

.... Ili versila , « quivi 1* osservazione attraendosi di 
tutti gli eruditi» instancabile rinnovò lo studio 
della filosofìa ; sotto la direzione del P. Collina? 
ed intraprèse quello delle matematiche coli' as- 
sistenza del dott* BruneUf. II giorno 4 agosto 
1750 diede ella nella sua. patria lo spett£|coio di 
una pubblica Conclusione, cbe con sorprendente 
imperturbabilità d' animo sostenne alla presenza 
dei più illuminati e nobili ingegni. Altra prova 
del suo sapere vollero ottenere privatamente 
in Bologna , ed il Profess. di medicina Paolo 
Battista Balbi, promotore del suo addottoramen- 
to, ed il cel. Profess. Bartolommeo Beccari. Colse 
ella finalménte il frutto de'proprj sudori, e pre- 
sentata da Laura Bassi al Collegio Filosofico, ivi 
ricevette la laurea dottorale il di 5 maggio i75o. 
Il suo ritorno a Rovigo potrebbe paragonai^i al9 
un trionfo. Ma l'umile giovanetta, non per anco 
paga del proprio sapere, volle recarsi a Padova^ 
per ivi apprendere la 4fngua greca , T ebraica , 
e l'astronomia; quindi, come erale di costume, 
dalla zia scortata e dall' antieo maestro, restossi 
in Padova sotto la direzione del P. Alberto Co* 
lombo fin alla Morte del genitore. Sostenne ella 



questa sventura, cbe lalgittftya nelle massme r^ 
strettezze , con quella mrza a animo cH' è pro- 
pria di chi passa i giorni alla scuola della ve- 
rità. Diede prova ancora dì molta fermezza, al- 
lorché alzatasi improvvisamente una massa di 
vapori ed accesasi, scoppia in un fulmine che' le 

* • «cadde a' piedi, ed ella trasse da ciò argomento di 
scrivere una bella Meteorografica Dissertazione. Il 
V* Zucchi Veronése, poeta estemporaneo, corrispo- 

. se seco lei epistolarmente, cosi il Volpi, cosi Luis^ 
Bergalli, il P. Busa di Viltanova, il conte Silve- 
stri , ed altri motti egregi ingegni , finché colma 
di gloria e di meriti, posò P anima, stanca del* 
le umane cose, in grembo al suo divino Fattore. 
Per ventisette anni dettò la Fisica nell'Istituto 
scientifico di Rovigo, ed oltre l'essere ascrìtta al- 
l'Accademia de' Concordi di Rovigo, lo fu a quel- 
le dei Ricevrad di Padova, degl ì^rcadi di Ro- 
ma e àegìi\4giati di Rovereoo. 

Elegie Lattine in morte del D. Butti. — Per una monaca- 
zione, in lode dell' Ab. Marcantonio Zucchi poeta 
estemporaneo. ■»-- Versione delle prime tre Eglo- 
ghe di Virgilio. — Apologia sulle stesse. — Sonetto 
e Canzone per il possesso della Diocesi di Rovigo 
conferito al Vescovo Ferri. — Lettera greco-lati- 
na a suo padre. — Dissertazione meteorografica in- 
torno alla origine dei fulmini ; — oltre un gran 
numero di Poesie e Prose sparse in Raccolte, e 
scritte nella occorrenza d' alcune Accademie di 
Poesia. 

Orazione funebre di Gius. ÒroUa. VentEÌa , Fra- 
casso^ 1816. * 

Rossi - Setini , Aretofila, di Siena. N 

M 

; Si avvisò di scrivere un'Apologia a fiivoi^e del suo 
sesso cbe la rese oelebratissima.^ Antonio Mon- 
tanti, le dedicò due medaglie, in una delle quali 
«tanno Minerva.e V^^nere col motto: Grada et 
. . pulcriiuda; «. nell'altra un'AqjJióla, the iia Je luci 
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immobiM in faccia al Sole, e sotto il motto : Jlfeit- 
tis acumen. 

Apologia in favore degli studj delle donne^ contro il Di-* 
scorso del sig. Antonio Volpi. 

Padova, Stamp. del Sem*, 179^ 

RusGA, Caterina, di Ferrara. N. • « • M 

Per quanto ragionevolmente si può desumere dat 
la uniformità di epoche e di Poesie, sembra che 
questa Caterina, dalia Bergallt, dal Prof. Leva* 
ti, e dal Recanati sotto questo nome annunziata, 
sia quella stessa che &a i Rimatori Ferraresi 
annoverata sì trova col nome di Suor Angelica 
Felice , Monaca in santa Cìiterina Martire • Il 
tenore delle sue Poesie dà a chiaramente di-* 
vedere, clie alcune furono da essa scritte prima 
di entrare in religione, ed altre dopo ; e non! è 
difficile lo scorgervi, che Fetà sua giovanile tur- 
bata fosse da qualche sventurata passione. 

Alcune Poesie nella Raccolta dei Poeti Ferraresi 5 m 
quelle delia Bergalli , dol Recanati, e d' altri. Il 
Prof. Levati ricorda il s^o celebre Sonetto; Che co« 

ia è Amor ? . 

U^hi^ Di2. degl* II]. Ferraresi P. 2. 

Levali « Dia Biogr» Gron. V. 3. 

Poeti Ferraresi anlichi e moderoii V. %% 

Saibante. V. Vannetti, 

Santini- Fabbri, Marianna, diBolotgna. N. 
1715. M. 1787. 

Figlia di Caterina Balbi viveva a' tempi del Man« 
fredi e del Zanotti. Fu istrutta per eccellenssa 
nella lingua italiana, nelle buone lettere» nel* 
l'idioma latino, e si rese famigliari i classici sa-* 
cri e profani . Nella prima gioventù scrisse ri*' 
me piacevoli, coltivò con somma lode la Musi- 
ca, e % occupò di lavori gentili e di ben intesa 
Architettura, formati di conchiglie. In progresso 
divenne moglie di Alessandro Fabbri, e madre 



, 'dì molti >fi^i; ed alla più delicAf? oUra di ma- 
dre, al disbrigo delle domestiche faccende ac- 
coppiò lo studio indefesso, né cesso mai di col- 
tivare i propij talenti. Una vita ritirata e silen- 
ziosa, la semplicità de' piaceri domestici, uniti 
air indole dell'animo suo dolcissimo, la guida- 
, . rono a prediligere, la versione delle sagre car^ 
te, e dal penitente Dav.idde e dal mestissifno 
Profeta di. G^ro^oljma trasse gli argomenti del 
soave suo verseggiare. Donna tanto pia quanto 
. ^ag£ia e rettissima servi ad ognuno de' suoi do- 
veri verso Dio , verso la propria Simiglia e la 
; ^società, finché ricca dell' amof e de' congiunti e 
della universale estimazione, cessò di yivere nel- 
l'anno settantadue dell'età sua. 

«. Xia Vita di t. Caterina Vegn, in 8.v« rin&a. / 
La Yita di Gesù Cristo, Sonetti e versi sciolti. 
Traduzione dei sette Salmi Penitenziali. 
Tràd\izione delle Lamentazioni di Oeremi^ Profeta. 
Cantate. 
Oràtorf. 

'Canzoni, Madrigali, Rime piaccrroli. 
Ef^istole morali in prosa. 

F^ntnisì, ScriU. BoUf^nesi. T« 7. 

SebetinA L18BJA. V. Lopes^ 

Sergardi^ Lucrezia, di Siena. N M. •••• 

Fu ascritta all'Accademia Arcadica, col nome di 
Cor^lba Anjtlochea. Fioriva nel 1726. 

Alcune Poesie tra quelle defili Areadi "di Roma, • nel- 
Ifi lUpcolt^ della BergiSii. 

B«rga\ii, ^C(0' Bimalr. P. a. 

Silvia Licaotidb. V. Passerini. 

TASSO9 Maria Aurelia^ di Bergamo. N. , . . , 
M. 1750. 

Questa dotta ed elegante cultrice dell'italiana pro*- 
^a fu discei^dente dalla &miglia , Tasso , ùdì^ 
14 
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celebre é«i nomi di l^orquato e di Bernardo. Au- 
relia vi accrebbe splendore, sebbene ristretta nel- 
la oscurità del Chiostro. Fu Monaca Benedettina 
nel Monastero di s. Grata dì Bergamo; ove do- 
po avere condotta vita esemplare cessò di vivere 
colpita da apoplessia. Il Giornale de* Letterati d'I- 
talia onorò il suo nome con distìnto encomio. 

Molti Manoscritti rimasti al suo Monastero; e fra que- 
sti la Vita di s Geltrùdé. la Vita di s. Orata Regi- 
na di Germania, e Principessa di Bergami. 

Vita di S. Orita^. ParIovA« Cornino^ lyaS, io 4to. 
Giorn. dei Leti, d' Italia. T. 35. 

t'OLÓttEi - G0RI9 Girolamà^ di Siena. N. . . . 

M. ... 

Un bel Sa^io di Poesie nella Raècolta dèlia Bèrgalli.^ 
Bérgalli^ Race. Rimétr. P. d. 

TotOMEi-MARÉSCOTTi, Settimia Maria, di 
Siena. N. 1659. M. ij55. 

Fu molto yeraafa neirafnelia letferaiftira» e te sue 
Rime sono scritte con ìsetÀteizn. di stile. Ascrit- 
ta all'Arcadi», vi ricevette il i^me di Dorinda 
Parasside. Divenne moglie di Alfonso Marescotti 
di Montalbano» e di lei parlò con molta lode il 
Gi^escimbeni. • . * 

Bergalii, Race. Rìmatr. P. a. ' « 

T0SINI9 Eutropia;» di Perrara. N. ... M. . . . 

Pochissime memovie mi è riescito di rhiTenire di 
questa rimatrice ^ e ciò probabiimeAte per es- 
sersi smarrite, in causa di eseguita soppressione^ 
molte cajrte risguardanti il Convento di santa 
Lucia dell' Ordine Agostiniano» nel quale era 
Monaca. 

Alcune Poesie nelle Raccolte della Ber^alli, del Be- 
canati, e dei Poeti Ferraresi. Bellissime Sestine per 
la ioionacazione della signora Violanfte Ghittò. 

Raccolta 4ei Poeti Ferraiesi «nt. e mpcT. T. U. 
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TRACA]?rELli - Cavassi, Elena Maria, di Udi- 

Le poche Poesie; dhe mi Tenne fatto di rinvenire di 
questa rixnatrioe* vivente nella prima metà di que« 
. sto secolo y raccolte furono dal Recanati e dalla 
Bergalli. 

Recanati e Bergalli, Raccolte. 

Vanetti - Sajbante, Bianca Laura^^di Ro- 
veredo. N».i7»3* M. 1797^ 

Fu essa educata fin dalla prima giovinezza in un 
Monastero di Trento^ 9 quivi apprese la lingua 
tedesca , la Musica » e la Pittura , nella quale 
si distinse. Apparteneva a quella famiglia nel- 
la quale ebbe culla VAct[^ademia' degli Agiati ^ 
ed avendo dia apprese dall' Ab. Tartarorti la 
Logica 9 la Filosofia» e la Poesia^ vi recito in 
più occasioni prose e versi leggiadri . Divenne 
moglie del Cav. Vanesi, il- quale la fece madre 

* ^ì un 'amabile fanoiullo, e^ d^po^'^ìebi anni .ve- 
dova inconsoial»le- Tu(ta si 4iedi9 ^sa . allora al 

• ritiro, alle lettere, alla, educandone del figiio, al- 
la pietà. Scrisse e -trattò arg|nm<enti utiiiisimi 
al nostro sesso. Corrispose epistolarmente col Ti- 
raboscbi, cbe di lei lasciò memorie onot*evolis- 
sime. Ebbe amico il Lalande; e TAb. Metastasio 
avendo lette alcune sue Poesie, confessò di tro- 
varvi una imitatrice del Petrarca. Con grande ri* 
spetto il suo figliuolo dementino, divenuto poi 
cbiarissirao letterato, parla di questa sua valen- 

> te ^nitrice invarj lupghi. d^IIe sue opere. 

Discorsi,!. Intorno agli esercizj dellfe antiche donne. 

E ornato di perfetta logica e -4ii ixk»Ita evadizione 

•greca e romana. 
II. Sulla interpretazione de' riti u^ati dalle Romane nel 

sagri fizio della Dea Bona. 
in. Sulla superbia del nostro sesso ; discorso letto da lei 

stéssa nell'Accademia di Rovferedo. 
Lettere, i. Smll'usò femminile di emani il capo di fiori. 
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In questa mostrasi egregia conoscitrice dellfi Iati* 
nità, la quale cognizione condisce di gentilissimo stile. 
2. Sulla necessità nelle donne di una vita ritirata. 

Haccolla di Opuscoli di molti celebri Scrittori ItaL 
Ferrara. V. XI. 

Vanucci , Fidalma Maria, di Cortona. N. .. • 

M 

« 

Fu Monaca Cisterciense, e la tranquilla 'pace à^l 
Chiostro servi a coltivare il molto genio che per 
l'amena letteratura essa avea. x\ppartenne all'Aiv 
cadia col nome di Eurilla Aracneia^ e sembra 
cb^ella avesse qualche cognizione della virtù de* 
Semplici , dacché ella «tessa pietosamente pre- 
parava balsami per le ferite, 

Altro non mi è stato dato di conoscere fuorché una bella 
Canzóne inserita nella Raccolta della «Bergalli. 

Ber<{ani, Rane* Rimatr* P. a. 
^entoUni» Ooqae 111. ^- S* G. ^^to* 

ViTALlNi, N.N.^ di Bologna. N M 

pi[iuna notizia del nome di battesimo, nìuna del* 
Tanno di nascita e di morte mi è rìescito di rin- 
venire, È ricordata dal Fantuzzi come conosci* 
trice egregia della lingua francese e della mu« 
sica. 

Traduzione dal francese della Vita della la. Valliere. — • 
Versione del Trattato del Sublime di Longino , già 
portato da Boileau alla lingua francese, 

FantHBzi» Scritt. Bolognesi. T- VIJI, 

VlTELLESCHi, Batista, di Fuligno. N. 1699* 
M. 1715. 

Bella , virtuosissima e eulta giovane , nelle belle 
lettere, nelle lingue, nel ballo e nella mu- 
sica ammaestrata. Fu pianta generalmente la 3ua 
precoce morte, e le virtù celebrate furono con 
poetica fiaccolta» 
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abbiamo alciine sue Rime nella Raccolta della Ber- 
galli. Uno de' suoi Sonetti contiene una conuno- 
vente preghiera al Padre Divino, onde voglia accor- 
darle il perdono de' giovanili suoi errori. £ scritto 
con pietosissimo stile e con intelligenza di lingua. 

Bergalli, Race. Rimatr. P- a* 

Zanni - Bettini - Marbscotti - Scapinelli, 

Teresa^di Bologna. N; 168 7. M. 1763. 

Figlia del Co. Paolo Zanni restò, com' ella stessa 
scrive, nell'età di 20 anni orfana ricchissima e 
lìbera di se. Si maritò dapprima con certo Bet- 
tini, del quale essa probabilmente parla in alcu- 
ne Rime, e dal quale sembra che si tentasse 
distorta. Passò a seconde nozze col Co. Mare- 
scotti, ed al terzo connubio col Co. Carlo Feli- 
ce Scapineili. 

Molti Sonetti; e Canzoni, e Madrigali. Lo stile n'è li- 
bero e purgato, maestose le comparazioni. Beilis^ 
sima è la Canzone sulla età dell'oro. Tutte le sue 
Poesie, nella caratteristica franchezza de' concetti, 
un' anima annunziano ferma e decisa. 

Bergalli, Race. P. a. 

Zappi • V, Maratti. 
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ELOGATi -Zerbini^ Giustina, di Mode- 
na. N. 1769. M. 1809. 

Ebbe ella ì primi rudimenti del leggere^ scrivere, a- 
ritmetica e storia da un certo D, Pellegrini, par^ 
ruco 'da prima, poi confessore di monache, e pro- 
babilmente del monastero nel quale fu educata. 
Conobbe la lingua francese e la tedesca ; stu- 
diò la geometria dal Professore Casolari, ed ì 
Professori Moreali e Majocchi la istrussero nel- 
le belle lettere e nella filosofia. Di giocondo 
e lieto discorso era condito il di lei conversare, e 
phV volte fu udita prorompere in estemporaneo 
verseggiamento, che da ingegnosa mente ornato 
e da facile e culto dire espresso, la delizia for- 
mava di quanti la udivano. Ebbe lungo soggior- 
no in Ferrara, ove nella fresca età di anni 4^ 
cefsò di vivere, e fii seppellita nella chiesa di 
s. Francesco. 

B.e»ta una di lei corrispondenza epistolare col Profes* 
sore Rosa modanese , dalla quale, oltre molte altre 
cose, sì ricava slj^cotsl il metodo da lei tenuto negli 
studj già fatti. 

Sfoliftie private dal fìg. Avv. Z. di Modena. 

DELOGATI9 Luigia, di Modena. N. 1766. M. 
1816. 

Sorella di Giustina ,^ sorti sventuratamente una 
figura molto infelice e difettuosa; ma i pregi 
dell' ànimo , V intelletto alle belle scienze per 
eccellenza pieghevole » il vivace e dotto con* 
versare « il cuor^ ingeiiw>3 il vqler moderato ; 
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tuttociò infine che a formare gioTa una creatu- 
ra, quanto si può esserlo quaggiù^ perfetta, tut* 
to si univa in lei . Lo studio delle amene let- 
tere e delle lingue le divenne occupazione 
pressoché esclusiva, e le intere notti passa- 
va al tavolino scrivendo: fatica ohe insopporta- 
bile rendendosi alla gracile sua complessione, ac- 
celerò forse la di lei morte. La storia gene- 
rale e le particolari storie a lei erano notissi- 
me, e valente era nella vulgare poesia. 'Riesci 
felicemente nella estemporanea, e fu più volte 
udita in Modena non solo, ma in Ferrara ed 
altrove . Le sue rime di tanto sapore di lingua 
erano asperse, da giudicarle sovente meritevoli 
di essere eternate nella stampa. Paga di trova- 
re nelle lettere grata occupazione e ristoro, V o- 
nore non ambiva d* avere illustre nome fra i 
dotti; e quindi ne venne che poche Canzoni e 
qualche Sonetto soltanto fossero dati alla luce, e 
che non acconsentisse giammai d'esser ascritta 
ad alcun'Accademia, Non potrei segnare con e- 
sattezza V epoca della sua morte , né dove se- 
guisse ; sebbene tuito concorre a farmela suppor- 
re accaduta in Modena. 

Lasciò inedite molte eruditissime Lettele e molte Poe- 
sie in diversi mètri. — Una^ traduzione della Enria* 
de di Voltaire. — La traduzione di .ùn« Tragedia 
di Crebilloi», ed alcuna cosà diMarmontel. Sem- 
bra però che non potesse condurre a perfetto com- 
pimento alcuna delle suddette opere , Sorpresa da 
immatura morte. I manuscrìtti si conservano auto- 
- grafi con gelosa cura dal di lei erede . 

Ifòtiftie private di 'Modena del tig. Avv. Z. 

Ferretti^ Zaffira, di Bagnacavallo. N. i ySS. 
M. 1817. 

Piglia della già encoitiiata Maria Ferretti» corse ve- 
locemente e felicemente la difficile carriera delle 
scienze, né le lingue latina e greca le furono i- 
gnote. Studiò Chirurgia nella Univ. di Bologna» 



>n fu laureata iiidla facoltà medica^ ed abili* 
tata alP ^serciftio della Chirurgia il 16 Maggio 
1800. Passò ad esercitare in patria^ e fu chia^ 
mata dal Governo Italico a Milano, poscia 
' inviata a Parici , quindi destinata per tutte le 
Marche alla istruzione e direzione delle Leva- 
trici» stabilendo la sua dimora in Ancona* Mol- 
te vicende la condussero ad abbandonare l'Ita- 
Ka, ed a recarsi in Turchia, ove dopo alcuni an- 
ni cessò di vivere in Patrasso. 

/ 
/ 

Oaldi - Giovanni (de), Petronilla, di Napo- 
li. N. 1673. M. i8o5 (1). 

Aspro egli é molto il npn poter fornire notizia al- 
cuna di una donna ^ la cui fertile fantasia e 
la instancabile pratica nel tempio delle Mu- 
se, onora la Italia nòstra di gran numero d'e- 
gregi componimenti. Ma oltre le opere del Suo 
ingegno nulf altro, mi venne fatto di conoscere 
che la risguardi. 

Due volumi di Poesie, ediz. del 1999- 

Biografia Universale del Hegno di MapoH e di Si« 
' eilia. 

Grismondi - Seccq SuabdOj Paolina^ di Ber- 
gattMi. N, 1746. M. 1801. 

Fu dal proprio padre ammaestrata nelle belle 
lettere» e la italiana poesia divenne vita della 
sua vita. Viaggiò per la Francia» per la Ger^ 
mania , per una gran parte dell' Italia , e per 
ogni dove rinvenne amici ed ammiratori, ed in 
ogni luogo lasciò care memorie di felicissimo 

(1) L'Autore deU* Elogio di Petronilla dò GtoTaniii Galdi, io 
chiude dicendo: La nostra Parlenope va anche oggidi superùa dsl» 
la Matchesa Carnet Paloma, df Meiiide Perrisco, detta leggiadfa 
CeciUa de* Lmna^ le ^uaìì epiendidamente ornano le itale Muse; 
ma di queste egregie^ che f eolia dubbio avranno dati làf^gi dilet* 
terario yalore^ non bo potuto raccogliere ^r olire a questa « vani- 
a* altra notizia. 



^ consolo fgap 

.laiiie' e. Merf^r la lesteggiapofu^xin Feccia, al- 
trettanto cbe 4yi Italia li due Pwleinonli» Tira- 
i. . ^o$«bi^ yarini, Ms^neUi^ Fontana» Soiav^, Betti- 
u ' QelU, a più d'ogni altro il Alaacberoni, dm le in- 
•*u- dirizad il tanto oeleiMre Invito a he^kia.Jue Ac- 
* . cftdeoare ^«gti Agiaù di {U)veredo> degli Eecitad 
« r di Bereaf]3o,dei'jDì^50#ftf4^ì di Modena, de' Co- 
ùgfmii di Macerata^ degli Ocef^lU di Brescia, F^r- 
cadia di Roma, gli AffiAaii dì F^tvìa^ T Acca- 
demia Fiorentina^ quella £ Arti e Scienze dì 
Mantova^ tutte si r^ca«»ó B.^oi«a. di- averla fra 
loro . Fu dilettante aelf iarte x^aiica ; molto si 
distinse nella tragedia , né le belle arti le furo- 
no estranee. L' Abbate Saverio B^tinelli scrisse 
r elogia di questa valente dcmna,. eui erano af- 
fatto familiari le lingue francese ed inglese. 

Un gran nu^nero di Lettere gentilmente scrìtte, oltre 
moltissixne Poesie, Tutto offeriva occasione all'alto 
suo indegno ed alla sua anima- per eccellenza sensi- 
bile, d innalzarsi e commuoversi, né meglio sapeva 
ella esprin^re U fpUa 4eUe idcf e d^l^ 9&^^h cbe 
xiel celeste poetico linguaggio. 

Race* di Poesie precedute dalT Elogio del Betlin^l- 
lì. Bergamo, i8aa« in 8vo* 

Marescotti, Margherita^ dì Siena. N 

M 

STiuna notizia di n9$cita o di morte, o dello stato 
suo o de' suoi studj ; nuU' altro affatto io co- 
nosco di questa leggiadra scrittrice, tranne l'a- 
ver ella vissuto in questi ultimi tempi. 

Molte e molto leggiadre poesie, che fuxpno date in lu- 
ce in diverse occasioni. 

Notizie private di Fir^iu^e, dell' Avv. A. C, 

Paltrinieri - Tri VDLZio, Camilla, di Bifan- 
tova. N. ,... M. 182S. 

Figlia d* Anna Maria Vettori, e nipote dell'avo 



m^t^mo %ìttp|?e Vettoii noni poiara' din traila 

5nar^. Domestica, per quanto a me ccuistày fu la 
li lei educazione; ma delle scienze apprese 
lama gitieta misura 4 qoanta ne abbisogna per 
servire alIe'beU« leittere, nelle quali , come 
nella '^oria generale » lu versatissiroa. Si die- 
de a scrÌA^ere in pirosa, ed io non oserei dì 
credermi al &Uo di tutte le opere eh' ella ha 
rese di pulftiiea ragione, e meno ancora di tutti 
i di lei mano&cpìtti. Maritala al Sig. Avv. Trivul- 
flio, lo eseguito in tutte le 9ue destinaftioni, ed eb- 



memoria. Lasciò vedova la dolente famiglia non . 
ancora compiuto il quarantesimo anno, essendo in 
Verona^ ove il vraarilio suo o^pmva la carica di 
Giudice del Tribunati» 

I. ÌL.e illustri Camilla Italiane. '£Io^, e Memòrie di ben 
più che sessanta Caoàtle, celebri per santità, per 
valore e per dottrina : opetti veitunente ricca di e- 
radieione, « nella cfualè a^volmente scorgesi es- 
sere «tadta ioL Trivuieié beiie ietiutta ancora nella' 

24 Gli «cbiavi iMIa ^ianunaica, Cofpome^ia JUi tre atti. 

Jje G«isit]e, «diz. di 9r«rona» Pietro Bisesti, 1^18, in Sto» 
Giornale Teatrale, eàìz» ài Venezia, Fascicolo 160 
%6 agosto i88o» 

Pimentale, Elena, dìNapali. N. .., M* 1800» 

MpltQ erudita, di mente fervida» ne} calore della 
età più giovatale inseri aljcui^e b(M iiiH:^odiarie 
nel Monitore : presa e processata, fu condannata 
a perdere la testa sotto la ^cure del carnefice. Si 
narra, ch'ella ne. ricevesse iiaitr^epida rannunzio, 
e che rivòlta a^i sconfortati parenti dicesse loro : 
Forsan et haec aliis memimsse juvabit! La 
sentenza fu eseguita circa la xxietà dell'anno 1800, 
toccando eila appena il v^ntesijxip dt^ viver 
suo. 
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P1ZZELLI9 Maria , di Napoli. N. 1 j35. M. 
1807. 

Fu donna d'ingegno sommo» e di leggiadre e 
soavissime maniere dotata^ U pro£e9sore Jac* 
quier la istrici nelle matematiche* Imparò la lin- 
gua greca dal Cuniph , ed il Saccfaini la formo 
nella Musica istn^onentale, nella vocale essendo 
distintissima . Fu energicamente encomiata da 
Gio. Gherardo de Rossi con gli onosificenlissimi 
titoli d^ impareggiabile e rara donna. Il Gunicb, 
le recava ogni giorno un Epigramma greco, 
scritto per ^lei^ per lei che. sin alla morte seppe 
serbarsi un dotto serale crocchio di anucf e di 
forestieri i più distinti. 

Giornale di Pisa i8q8. 

KoBB^Ti - Franco*^ Francesca^ di Bassano. 
N. 1745. M. 1817- 

Quest* erudita» leggiadra poetessa ed elegante pro- 
satrice» era figlia di Guerino Roberti e di Laura 
Zuccato» e nipote del celebre Ab. Roberti. Ebbe 
a maestro I'Ad. Agostino del Poaso, e diede ben 
presto passi arditi nelle latine lettere e nelle 
Italiane 4 Fu tnaritata nella famiglia Franco di 
Padova, e le doti dello spirito, non disgiunte da 
quelle del cuore e da non comune bellezza, la 
resero V idolo delle società più fiorite. L' ammi- 
rarono i dotti , e Cesarotti, Pindemonte, Vanet* 
ti. Dalle Laste, Pagani Cesa, Meneghelli, Moda- 
rì, ed altri uomini valenti ebb^ essa per amici. 
Fece non breve dimora in Ferrara; fu energica- 
mente encomiata da Monsìg. Zaguri allora Ve^ 
scovo di Ceneda, e con onorevolissima memo- 
ria dair Abbate Meloni in una prefazione alla 
sua Raccolta, detta Volgarmente Opuscoli Fer* 
rarefi (T. i3. p. 7. e seg. ). L'Accademia degli 
• Arcadi di Roma la distinse col nome di Egl^^ 
Euganeoé 1 Ricovrati di Padova, gVIntrepidi 
di Ferrara, gli Agiati di Cento si onorarono di 
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Averla tra loro . M^die ecceOienle , madre a^ 
morosissima» tutti adempiva i doveri. di madre 
e di sposa che prescritti sono da leggi sante di 
I>el costume, e comandati ^alla imperiosa voce 
di tenero hen fatto cuore. Fu piissima, e nella 
lettura della Bibbia ed in quella delle opere del 
Salesio trovava il più gradito pascolo il di lei spì- 
rito. Questa valente donna fu 'Vittima del tifo, 
che tanto lutto e squallore sparse in ogni ango- 
lo della Italia nostra* nel giorno 29 aprile 1817. 
Mori in Vene^ia^ 

t . Volgarizzamento dell' Africa del Petrarca. T, I. 

2. Trattato sopra gli scrupoli : Traduzione dal francese 

preceduta da una dottissima prefazione. . 

3. Lettere famigliari in risposta allo zio Ab. Roberti, 

sul prendere l'aria, il sole; sulle idee innate; e va- 
rie altre quistioni fìloso&che, metafìsiche e sacre. 
^. Epicedio in morte della Contessa Làura Zuccate Ro« 
berti. 

5. Epicedio iii morte di Oio. Andrea Franco. 

6. IFuneralhdel sig. Temingham. — ^ I Sepolcri delsig. 

Hervey : tradusioni inleggìadrissimi versi sciolti^ 
da non essere letti senza versare Ugrime.di dolore 
e di piacere. — X>a Eteni,ità del sig. Haller. 
n. La Passione di Gesù Cristo, Elegia sacra. - Pensieri 
sulla bella amica del Petrarca, indirìtti a C|emen-r 
tino Vanetti , inediti . Manoscritto voluminoso di 
Poesie inedite. , • 

' 8. Tre Cantate : la Lettera, i Fiori, la Bellezza - So- 
netti maestosi - Odi, ed altre Rime stanno sparse 
^n diverse Raccolte. 

• 1. EdiK. «li Padovst 177^ io Avot 
^. Ivi« >777f in ^^^» 

3. Ivi, *777i 'n ^^Of 

4. Iti, 177P, in 6yo. 

6. Iti, 1793, in Sto. 

6» Itì« sepza data, in 8yo, 

7. ISdiz. di Brescia, 1809, in Sto* 
8* Parnaso Italiano, 1784. 

Meloni « Race. d'Opuscoli Ferraresi « T. XiU' «ITo- 
. , ime private del sig. Bartolommeo Gamba. 

SoHAGLiA (della) -Uggeri, Bianca, di Pia- 
cen^a. N. 1743* M. 183?, 



Fu ddtina Aiétintissfima é, per sapere cite per au- 
rei costumi. Nata in Piacenza dal Co. Carlo Ma- 
ria Capece della Somaglia e dalla Contessa Mar- 
garita Fenaroli, venne educata in Mantova, dove 
crebbe alP amore delle lettere e delle arti; e 
&tta già espèrta nella musica, nel disegno, nel- 
la cognizione delle lingue italiana e latina, pas- 
so Fanno 1764 ad unirsi in matrimonio al Co. 
Vincenzo Uggeri di Brescia. I nuovi legami non 
interruppero punto gli aniati suoi studj, e volle 
conoscere fondatamente le lingue francese, spa- 
guola e tedesca, senza però lasciare in obblio le 
più t^igilahti cure di madre. Ebbe onesto traspor 
toper Ja recitaaione, e nel lìorè degli anni vi si 
esercito da grande intelligente, de! che die prova 
spezialmente neWOlimpta di Voltaire, per suo 
eccitamento tradotta dal sig, Brognoll. Nel rap- 
presentarla le parvero necessarj alcuni cangia- 
menti, e sì assicura che avvertitone, l'Autore li 
adottò iletla ristampa fatta di questa sda tra- 
gedia. Era Bianca di gusto si delicato e finito, 
che non pochi valentuomini desideravano il suo 
parere prima di render pubbliche le toro opere. 
viàri cessò mai dal tenere corrispondenza co' ce- 
lebri Frisi, Bettinelli, Lorenzi, Pindemonte, senza 
Sarlare di Giambatt. Cornìani, di Cahlo Honcalli, 
i Orazio Calini, che da amici costanti frequen- 
tarono per lunghi anni la sua società, e le in- 
dirizzarono alcune delle opere loro. Le quali- 
tà del suo cuore eccellente andavano a gara 
con quelle dello spirito, e in ogni ordine di cit- 
tadini ella potea vantarsi di possedere veri esti- 
matori ed amici ; di maniera che il giorno del- 
la sua morte fu giorno di vero lutto per tutta 
Brescia. Il Co. Francesco Gambara pubblicò il 
suo elogio, dedicandolo alle due egregie di lei 
' figliuole Paola Calini e iDorotea Luz^ago. 

Elogio scritto da Frane. CrTinbara. Brescia, i8sa in Sto» 
TXolìzìe. inserite nella Hépue Eneiclopediaue , à Paris, 
JàHiei, i^aZ^p. 4ZS, 



TAntoom, Clotilde» dì Bolostait. N. 17Ì68. 

. Sino dalla età più fresca manifestò questa erudi* 
tissima donna quell'imperante trasporto per Io 
studio delle scienze e delle lingue, cui nullo 
ostacolo rende insuperabile. Addestrata ai fem* 
ihìntH lavori, ed attissima a condurli all' apice 
della perfezione, di qualunque genere essi si fos- 
sero; volle mescervi dapprima lo studio delle 
amene lettere, e nello studio trovando pàscolo 
abbondantissinìo e grato pel facile intelletto, s' 
internò nella cognizione delle matematiche e 
filosofiche' cose, ed allo studio dèlia lingua la- 
tina quello accoppiando della greca, sviluppò 
meravigliosa attitudine a profondamente sentir- 
la. II Padre D. Emmanuello a Fonte ex gesuita 
primo d' ogni altro avvedutosi di si raro talento^ 
divenuto eragli maestro; e tali furono i progres- 
si da lei fatti in questa madre lingua, che non 
solo giunse a parlarla coii iseeltezza di frasi e 
speditamente, né soltanto si verseggiare con ter* 
so e delicato stile, ma a trovarsi ift istato d* in- 
segnarla altrui ; e quindi all'onore fu i^ns^Izata di 
occupare la cattedra elementare di lingua ere- 
ca in patria. Le politiche vicende, dalle quali a 
mal cuore essa vedevasi circondata, la indussero 
ad intraprendere il viaggio dejla Spagna, e se 
non erro del Portogallo ancora; ma reia alla 
Italia, fu dal Governo di Milafio collocata nella 
cattedra di Greca Letteratura, pure iù Bologna. 
Si concentrò quindi hella propria casa, tutta de* 
I dicandofi alle scienzye, e non è forse erroneo il 
credere che dal soverchio faticare della mente 
e da incessante penosa giacitura nello scrive- 
re, abbreviati fossero giórni preziosi alla fami- 
glia di lei, agli amici, alla patria, all' Italia, al- 
le lettere. Compiendo l' anno cinquantesimo del- 
la età sua, cessò di vivere seco traendo l'ammira- 
zione e. l'amore di tutti. Il chiarissimo professore 



a^ SIBGOLO JOX. 

Canonico Filippo Schiusi compilo un Discor* 
so necrologico, ed un EpitaGo compose egre- 
gio, che a tramandare ai posteri la memoria di 
questa tanto celebre elenìsta fu posto sulla por- 
ta dell'Aula Magna della Università di Bologna. 
Ebbe amici quanti ebbe conoscenti , cbè 1 au- 
reo di lei carattere tutti si rendeva amorevoli. 
Fu modesta anche nel colmo della letteraria sua 
gloria; e voce, e gesto, e &vellare, ed il vestire 
pur anche, tutto ne annunciava l' animo schietto 
e leale • Corrisposero seco letterariamente il P, 
Pagnini, il P. Ireneo Affo, la Contessa Deodata 
Roero di Saluzso, e '1 celebre grecista Villatson, 
Dall'Italia tutta fu riverita ed ammirata viven- 
te, sicché, scesa nella tomba, le pagò largo tri- 
buio di pianto ogni italiano spirito elevato e 
gentile. 

Un numero rispettabile di scritti fu affidato al dì lei 
superstite fratello, che a questi giorni, fatalmente 
per le lettere e per gli amici, cessò j^ure di vivere 
m Roma. Tra le opere stampate vennero a mia co- 
gnizione le seguenti : 

I , Versi Greci con la traduzione parafrasata, per le noz- 
ze del Co. Niccolò Fava Gnisilieri colla Marchesa 
Gaetana Marescottì Berselli. 

a. Un'Ode Greco-Italiana, pel felice parto della Nob, 
Donna Contessa Susanna Senisson Wahrot Spencer. 

5. Ode Pindarica Greco-Italiana per la ricuperata sa^ 
Iute del Cardinale Giovannetti, Arciv. di Bologna, 

4* Ode SafficaGreca, colla traduzione italiana a fronte, 
al Co. Senatore Ferdinando Marescalchi Fava, pel 
quinto solenne suo ingresso al Gonfalonierato eli 
Giustizia della Città ^Fopolp di Bologna, il secon<» 
do bimestre del l'jQ^- 

fi. Orazione inaugurale pel dottoramento della signora 
Maria Dalle Donne, il dì ii Gennajo i8o^. 

1. Seozn dalflj co' tipi Bodoniani iT^a^ in ^lo- Bo- 
logna. Bibl. della Univ. Aul. V. Gap. cclxxvi. 
N.3. 
a. Ediz« di Bologna} 1799» 

3. Ivi, 1793. 

4. Grifopoli, co' iSpt Bodoniani. 

6. Bologna, 180^. Bibl. Aul* T» Cap* cf^J^rm- 
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TrivuLZIO, Camilla, V. Paltrinieri. 

Vettori - Paltrinieri •^ Anna Maria ^ di 
Mantova. N, 1749- M. 1802. 

Fu ascritta all' ccademia Arcàdica coi titolo di 
Ciparene Temidia , con quello di Erminia fna 
gli agiati di Roveredo ; ed appartenne ancora 
all'Accademia degli -^^^'rf^n* di Pavia, ed a quella 
à^ Arti e Scienze di Mantova* Il suo esteriore, 
timido e riservato, non l'avrebbe lasciata scor- 

fere sulle prime tanto fornita quant* era di su- 
limi e utili cognizioni. Figlia del dottor Vettore 
Vettori, uno de* più leggiadri poeti mantovani del 
sec. XVIII^ebbe egli tutta la cura di educarla nel- 
le belle lettere non solo, ma nelle più gravi e se- 
vere materie ancora ; quindi scrisse molti Poe- 
metti sopra argomenti scientifici, i quali per la 
maggior parte sono pur anche inediti. Scrisse 
eziandio poesie dì diversi metri in molte occa- 
sioni con isceltezza di stile e delicatezza d' im- 
maginare. 

Dell' origine del terremoto, Poema . — Sestine per la 
festa di s. Giovanna Francesca Fremiot di Glian- 
' tal, ricordate dalla sua figlia Gaznilla Paltrinieri 
Trivulzi, 

Ediz. di Mantova. 1760* 

Notizie privale dell' A.vv. Camillo Volta. 

Trivulxi, Ut. Gamille. 

Uggeri, Bianca. V. Somaglia (della). 
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Ad onta dette pia accurate indagini fatte dal^ 
t Autrice^ e delT essersi indirizzata alle pia rispetta^ 
bili, illuminate ed imparziali persone nelle dwerse 
città d^ttaUa per pervenire alla conoscenza de nomi 
e degli scritti delle erudite viventi , non garantisca 
if averle tutte a sud cognizioTte, e forse alcuaa$ degnisi 
sima di somma taudcf ne resterà d^audata^ 
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BEftatLl - VoRDONi, Tereàa^ di Verona. 

Quanto avvenente di forme altrettanto d'ogni 
virtù specchiato esempio « raduna in se stessa 
ogni pregio migliore • Beendo a' più puri antichi 
fonti della italiana poesia riusci a dettare ver- 
si per bellezza di concetti e per purezza di 
stile preziosi « e ben a ragione un uomo nelle 
amene lette|^ dittatore « il eh. professore Ab. 
Giuseppe Barbieri, ne ha voluto inserire qual-* 
che saggio in calce alle sue Opere pubblicate 
recentemente in Padova • Anche la Biblioteca 
Italiana fece sul comincìamento del corrente 
anno onorevolissima menzione di questa valoro- 
sa donna, la quale io vengo assicurata che at* 
tualmente sta apparecchiando la pubblicazione di 
una scelta di sue Poesie, che aggiugnerà fuor di 
dubbio molta fama al^^ suo nome. 

OPSttS JED AtrtOBITA. 

Versi inseriti tra le Opere del Prof. Barlnen^ edizione 
di Padova. 






aaS VIVENTI 

Albrizzi, Isabella.. V,. Teotochi. 
Amoretti, Maria Pellegrina, di Oneglia. 

Fanciulla ancora di pochi anni annunziava un e- 
levato ingegno, ed una facilità ammirabile nel- 
le lettere e nelle scienze* Io non potici Scor- 
dare con sicurezza se li primi stqdii fossero 
fatti da lei in patria, e s^ una pubblica dispu- 
ta di filosofia, sf)Stenuta nella età di soli quin- 
dici anni, con una prontezza e felicità di spiri- 
to atta a ricordare T erudite peroratrini del se- 
colo XVI, si eseguisse in Oiteglia, in Turino, o 
altrove, Certo, egli è» che p4s:>ata aHa Universi- 
tà c3i Pavia» e datasi per intiero allo studio del- 
la Giurisprudenza, vi riesci mirabilmente; di 
modo die, toccalo appena Fanno ventesimo pri- 
mo dell' età sua , fu onorata della laurea dot- 
tor^lQ in quella stessa celebre Università, il gior- 
no ^5 giugno 1777 . Là funzione det dottora- 
mento fu eseguita nel modo il più maestoso e 
solenne. Vi sostenne ella moltissime tesi gon in- 
trepiilezza e con ag:^iustatezza di dire sorpren* 
dente, e furono quelle tesi dedicate a Beatrice 
d' Este, ci/ elargì doni ricchissimi alla giovane 
candidata . I migliori ingi;;gni la coinmendaro* 
no poeticamente: fu insignita del dottorale a- 
nello, ed oltre a questo, di una ciarpa di ricco 
elegante lavoro contesta , e sulla quale era scrit- 
to il motto: Oò jifris scientiam Acadeniiia Tir 
ciaensis dat libeater merUp. A questa non u- 
satd decorazione, quella fu aggiuiir^ di una co- 
rona di lauro ; co:iicchè la riraenibranza di quel 
festivo giorno fu segnala ne' fasti ^ell' Jjaliana 
femmineo stuolo. 

Brpuckfìer, 6.ta ed»». Ven^tii. BassffDO, 1787. 

Ba NDETTiNi - Landucci., Teresa, di Lucca. 

Figlia prediletta dtjilIe.Muse,. nella più fresca età 
era seguace di Tersicore. Fu in Ferrara che 
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l'Abbate Miglìovi, uomo eruditissimo, la conobbe, 
ed i primi albori seppe .scorgere di quelT inger 
gno e di quel fervore di fantasia, che svilup- 
pati in progresso la fecero distintissima per tut- 
ta r Italia, oy' ella fu udita le mille e mille 
volte, accesa d' estro vivace, correre estempora- 
nea e felice tutte le vie d' Elicona , quando da 
maestosi sublimi pensieri innalzata , quando da 
cari soavi affetti commossa , ma sempre nobile 
nello imiìiaginare, ma seqnpre leggiadra e fer* 
vida nel dire, ma sempre sobria e decente nel 
trattare argomenti liberi o pericolosi. Alla co- 
noscenza dblla nativa lingua quella aggiunse del- 
la francese e della latina , e somma perizia 
dei classici autori . Giovane ancora si maritò 
al Sig. Landucci Modonese . Cesarotti , t^inde- 
monte, gi* ingegni tutti di lei contemporanei 
la festeggiarono e 1 ammirarono, e fu coro- 
nata in Mantova per mano dell' Abb. Saverio 
Bettinelli. L' Arcadia di Roma, la Virgilì^inà di 
Mantova, l'Accademia di Lucca la celebrarono 
pure,e la tanto famosa pittrice Kauffman la dipinse 
in atto d'improvisare. Un carattere dolce e mo- 
desto, una squisitezza di sentimento non comune, ' 
un'aggiustatezza di pensieri ed un' incontami- 
nata condotta, l' hanno fatta rispettabile anche ai 
più severi censori. 

I. Poesie. 

a. La morte d'Adone, Poema. 

5. Il Polidoro, Tragedia. 

4. La Teseidcj Poema. 

5. Poesie diverse. 

<>. I Paralipomeni di Quinto Galabt-o Smirneò tiadotti. 

Molte Cannoni volanti in morte di sua figlia. - Per la 
vittoria degli Alleati 1799. - Pei principi di Mode- 
na. -^ Per la monacazione (iella Marchesa Isabella 
Bernardi ec. eo.. 

I* EdÌK. dei i^Bdi in dvo. 

s. Modena > 1790. in avo. 

ì. J^ticcti, béiìiA (iaià, io 8vó. ' 

44 Parolài i8o6. Voi. à in foglid. 
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5, Iri, Voi. ftv i8o5, in 4.to. 

6, Modena, »8t6j io 8.¥o. 

BeluicgiONI * Brigghieri, Camilla, di Fi- 
renze. 

Non este9e notizie mi sono state somministrate di 
questa studiosa donna; ma giovano le poche a 
bastantemente provare, cb' ella è di Minerva e 
d'Apollo figlia prediletta, essendo ascritta ali* Ac- 
cademia di Lettere, Sciente ed Arti di pìsioja. 

È autrice di non poche rime Uriche molto leggiadre, che 
stanno sparse in pin B^ccolte ed in fogli volanti, 

JYotÌKÌf priyale di FirenvQ del $. 4* A. €, 

Benii^campi^ Teresa» di Roma* 

bellezza, scienza, e maestria nell'arti belle, sono 
doni cbe fanno ricco d' immenso tesoro colui 
che li possiede» ed amica fortuna gli elargì a fa**' 
vore di questa felice donna* Addestratasi nella età 
giovanile al diseeno, con sentita conoscenza del 
bello si dedicd air arte laboriosissima della Scoi* 
tura, dall' industre mano e dall' anìip^ celeste 
dell' immortale Canova ricondotta al greco splen- 
^ dorè de' secoli di Fidia e di Prassitele. La Be« 
nincampi ha dato più opere del suo scarpello, 
e ciò che meravigliosa la rende si è, cbe non 
l'asprezza del faticare incessante, non il perpe* 
tuo rimbombo del ripercosso martello, non l'ar- 
dua vita, nulla infine ba operato che scemo o 
spento. sia in lei l'estro vivace del poetico im- 
ma^nare% Sono le belle lettere ristoro della la- 
boriosa sua vita, sono conforto al suo cuore, ed 
onoreranno esse la di lei memoria cosi durevole 
' mente, quanto le opere della sua mano, 

Bertogchi^ Fulvia, di Roma. 

Questa colta scrittrice deve più cbe al &vore dì 
una regolare istruzione, alla perspicapia del ùr 
pile suo intelletto, alla fertilità dell'ingegno^ ed 
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alla ardente sete di apprendere, quel nome cbe 
fra gli eruditi gode meritanìenle. Vive nel celi* 
bato, ed oltre molti altri ornamenti che V han- 
no fatta cara nella società , quello ancora pos- 
siede di recitare feircemente» Rallegrò quindi più 
volte gli amici ed i conoscenti col gradito spet- 
tacolo d' alcune rappresentazioni da lei scritte , 
e da lei, come attrice principale, benissimo re- 
citate in un piccolo teatro di società. 

Storia della Grecia, oommendatissima non solo per la 
facilità dello stile, ma ciò che sommamente impor- 
ta, per la fedeltà ed esattezza del narrare. 

Alcune xragedìe,.che io non potrei ben asserire se re- 
stino inedite tuttavia, ed alcune Commedie scritte 
con intelligenza teatrale. 

Race Anno Teatrale « Kdis- di Veaesia. 

Betti, Albina, di Firenze, 

Di questa gentile fanciulla non ebbi altri schiari* 
menti, oltre le poche parole che qui ricordo: 
Tratta leggiadramente ogni genere di lirica 
poesia, 

BOTTIONI, Speciosa. V. Zaiiardi, 
Brocchi - Gabardi, Mantica, dì Treviso* 

Estremamente malagevole sarebbe per me il ri* 
* durre ad evidensa quant' io abbia faticato per 
conoscere sotto quali diseipline siasi erudita que- 
st' altrettanto modesta che colta Signora, la qua* 
le ingiustamente scrive di se : Altro non mi ri' 
- mane che qualche lampo di fantasia suhitàr 
f^eo e brci^e^ come il bagliore che tratto trat* 
to tramanda una lampade semispenta . Ma 
poiché non alla gloria nostra individuale ser* 
vire dobbiamo noi, ma a truella deRa Ih&Ka* lo 
mi farei lecito di commendarla anche allora i^t 
ricevuto ne avessi il pi& imperante divieto, Ma^ 
ta unica figlia del Conte Gio. Brocchi, Giudice 
nella Veneta Repubblica, fu dallo stesso padi^ 
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ammaestrata ne' primi rudimenti deUa lingua 
italiana e della francese , della Geografia, della 
Storia Santa; e poiché fanciulla ancora andava 
sviluppando qualche talento poetico, fu addestra- 
ta nelle mitologiche cognizioni, e inoltrata essen- 
dosi nella Storia generale e nella Cronologia, si 
avvide il padre, che la di I^i, ^nrivata istruzione 
molto a lui toglieva del tempo sacro ai pubblici 
doveri; e quindi il pensiero, di jèrudirla affidò ad 
un certo Abbate Maggi, che le bellezze dell'ita- 
liano favellare gustar le faceva, allorché da inn- 
matura morte le fu rapito. Poche ma non inutili 
lezioni ricevette quindi dall'. Abbate Rado, poeta 
estemporaneo, e nel poetare estemporaneo- diede 
saggi di valore anch essa. In Brescia lo 2»o ma- 
temo Ca Gio. Batista Corniani l'ajutò a tHidkirre 
dal francese; e finalmente l'Abbate Antonio But- 
tura veronese la coltivò più lungamente|;^j9^gni 
altro nella poesia, ornandola di cognizioni, logi- 
che, geometriche e filosofiche, finché divi^uta 
moglie del Maggiore Gabardi di Carpi, e .ma- 
dre di molti figli , datasi interamente alle dome* 
sticbe cose , si giovò del dono dell'estemporaneo 
poetare a sollievo soltanto degli amici^ degli studi 
intrapresi a prò della crescente amata prole, ed 
a proprio conforto. La età di lei, fiorente anco- 
ra, e le famigliari cure, diminuite col perfezio» 
narsi la vita dei figli, potranno accordarle op- 
portunità maggiore di dedicarsi a quelle scien- 
ze , alle quali la feracità del suo ingegno e le 
acquisite cognizioni la guidano, facendo allora di 
pubblica ragione quagli scritti de' quali sinor 
ci defrauda. 

TradmioBe in verso- sciolto ddi Martiri di Chateau- 
briand, Canto I. inedito. ^* Canzone Anacreonti- 
ca, inedita. -Pensieri Epigrammatici in occasione di 
una Mascherata , inediti., r- Ottave sulla cessata 
Quaresima^ inedite. -*- Lettere ad un' amica, ine- 
dite . 

Scritti originali esistenti presso rAutrice* 
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jrfUONAROTTlrSTBRLlNl^ Faustina, di Firenze. 

Brieve, ma glorioso elogio io ne ricevo che molto 
.r onora e che fedele ricopio : -Fedova e sag^ 
già, vive nel ritiro y' i suoi Idillj^ le sue Eie 
gie sono di squisito sapore. 

Canpdi, Maddalena. V. Noè. 

Caracciolo, Maria Raffaella dei Duchi di 
Ròdi, di Napoli. 

Ebbe la disgrazia di perdere la madre essendo an- 
cora in giovane età. II padre s' è adoperato a 
farla educare per eccellenza, e Tha fornita, co- 
me ella stessa ci assicura, di ottimi maestri. Fu 
ascritta all'Arcadia col nome di Leucìppe Cite- 
riu, ma io non potrei dar conto d'alcuna sua pro- 
duzione poetica. L'autore dell' elogio dì Petronilla 
de' Giovanni fa di lei onorevole menzione, e va in 
oltre ricordata qual esempio speccbiatissimo di 

, domestico affetto, degno veramente di essere i- 
tnitato. 

* 

Versioile dal francese d'alcuni squarci di Fenelon. 

Versione dall' inglese d' alcuni Autori classici , precedu- 
ta da una Lettera affettuosa , diretta al padre nel 
giorno di lui onomastico, e da altra Lettera diretta 
ai propri fratelli, con alcune sentenze. ' 

Versione dì Fenelon^ Nflipoli, 18 1€. 
Versione dall'Inglese di Aut. classici, Wjipoli,SlAn»|>. 
Godoniana., 1817. 

CoLLizzoLi - Sega, Maria. V. Mastella n. 
CoRNiANi -Malvezzi, Teresa, di Firena^e. 

Erudita, vivacissima, gentile, dalla sua patria Fi- 
renze passò ad abitare in Bologna;, fatta spo- 
sa del conte Francesco Malvezzi . Alle cure 
d' ottima moglie éeppe unire mai sempre in- 
defesso Io studio, e primo vantaggio ottenuto 
da questo si fu l'avere accoppiata alla vera 
conoscenza delle bellezze delia nòstra lingua 
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quella ancora dell' idioma latino, del fra&ce* 
se» deir inglese, ponendosi in istato per tal 
mezzo di farsi molto addentro nello spirito de* 
classici autori : scienza della quale senza dub~ 
bio ella è a grande dovizia fornita. Un tenore 
di yjta metodico e riservato, un eerto amor na- 
turale di quiete e di solitudine la toglie presse^ 
chè^ inferamente alia società; giustifica però il 
mio tributo di lode, e fa luminoso encomio al* 
le solide qualità del di lei animo ed alle cogni- 
zioni di cui é ricca, il piccolo si, ma sceltissi- 
mo numero di rispettabili amici che le fanno 
spesso corona. Nascosta ancora si sa rinvenire 
ed onorar la virtù. Questo amore di ritiro le ac- 
corda molte ore da dedicare intieramente alle 
lettere ; egli è quindi fuori di dubbio, «che noi 
abbiamo a riprometterci nuon frutti del ben or- 
nato suo intelletto, senza che la sua modestia 
li privi dell'onore d'essere fregiati del' di lei 
nome • La coltura dello spirito , congiunta a 
molta virtù , risulta in ricchissimo patrimonio 
ai figli nostri, ed è lustro e decoro defla nostra 
Italia; quindi abbiamo strettissimo dovere di non 
celarne gli effetti> 

Una bella traduzione dair inglese in verso sciolto del 
Rìccio Rapito d'Alessandro Pope. Da questa si 

Suo giudicare il poetico dire di lei terso, maestoso, 
olcissimo. La sua modestia le feoe usare l'anoni- 
mo nel darla alle stampe. 
Una Canasone ohe involata sagacemente da un ammira* 
tore fu databile stampe. 

Bionici, Marianna, di Roma. 

Il nome di questa rispettabile matrona non ha bi- 
sogno d* illustrazione per chi abbia soggiornato, 
sebben poco tempo, nell' alma città di noma. È 
la sua casa ricetto dell^ amicizia e del sapere ; 
ed i modi ufBaiosi e soavi eh* ella adopera ge- 
neralmente e con ciascuno, V animo le compra- 
no di tutti quelli che V avvicinano • A molta 
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coltura di spirito, unisce molta perizia nel dipin- 
gere' il Paese, e diede anche bel saggio, del co- 
me sia valente nell' intaglio in rame. 

Un libro elementare dell'arte di dipingere i Paesi. 

Le antiche mura cicldpee delle cinque città del Lazio 
furono esattamente disegaate , e con buon metodo 
incise da qi]0^j^ fallente donna, che perfezionò la 
bella opera ^ ji}][u;0;;^dola con altrettante lettere 
di stile elegaiate^ Furono da lei dedicate aMonsignor 
Erschin, morto poi Cardinal^» 

Dionigi - Orfìbi, Enrichetta^ dì Roma. 

Ha.^ogo distinto essa pure in Elicona, avendo 

i; pubblicate molte poesie in più occasioni, intorno 

^le quali se ho il dolore di non poter dare 

] .^distese notizie, mi compensa il piacere di tro- 

.,.^l..y|irìe commendatissiitie dai veri eruditi. È fi- 

la della enc 

Arv, Orfei, 

DONNB (dalle)^ Maria, di Bologna, 

Fu nella età giovanile coltivata nelle buone lette« 
re , e sviluppatavi non ordinaria &cilità di ap- 

* prendere venne presto accolta tra gli studenti al* 
la Università, e s' inoltrò nelle fisiche cogni^io-' 
ni in modo da essere giudicata abilissima allo 
studio delia Medicina; scienza della quale si £Dr- 
mò essa esclusiva occupazione, alle mediche co- 
gnizioni quelle aggiungendo che alla Chirurgia 
si rapportano, e neli una e nell'altra facoltà 
esercitandosi con costante pratica, finché giunta 
r epoca di rendere coronata la indefessa e co- 
atante sua attività, in Bologna ricevette la laurea 
dottorale nel 1806. La tanto degnamente celebrata 
Clotilde Tambroni proferi l'Orazione inaugurale, 
e gli elogi amplissimi da lei indirizzati alla eru- - 
dita giovanetta sono la più irrefragabile prova 
del suo merito reale, E commendata altresì nella 
operetta à^lì^ Cons^crsazlQni capricciose. Sieda 
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' essa attualmente qu^le maestra dpUe Allevatri- 
ci, e fornita di zelo e di sapere rende M>ccorso 
efficacissimo all' afflitta umanità. 

Orasiooe iiiau;;iirale della aìgnora Clotilde Tam- 

broni. Bolo^nHj 1806. 
GoDvers. Capri>-c.i Bologna^ t8oo, Gouv.'3.aa. 

DuRAZZO) Clelia* V. Grimaldi. 
Fantastici -RosELLiNi, Massimina^ di Pisa. 

Figlia di una madre valente, non poteva non es- 
sere educata nelle buone lettere ; pure sembrò 
molto più propensa nella prima età alle belle 
arti, e la miniatura e la musica erano da lei e- 
sercitate con somma maestria* Divenne moglie 
frattanto, ed ottima moglie e madre eccellente 
e direttrice Qperosissima della ms^ritale famiglia; 
né da questi doveri disgiunto avrebbe T esercizio 
del miniare , se una fiera oftalmia non glielo 
avesse imperiosamente interdétto. Fu allora cbe 
ella si dedicò allo scrivere, ed ebbe in premio 
una medaglia d'argento dall'Àcoademia Pistoje- 
se* Divenne frattanto ognora più ricca di cara 
prole, e perché fatta già madre la quinta volta, 
cesso da ogni altro qualunque studio che diret- 
to non fosse all' utile ed alla istruzione de' figli > 
per ricrearli quindi instruendoli, scrisse alcune 
brevi Commedie attissime a lietamente istillare 
nelle animette innocenti Tamore di verità. Ma* 
dre avventurosa ! coglie ora il premio di sue fati- 
che nella reverenza e nell'amore dei figliuoli, che 
cresciuti alla scuola biella virtù non potrebbero 
declinare da quella . Spoglia finalmente dalle 
tante cure, alle quali il dovere d'istruttrice l'as- 
soggettava, ritorna agli amati studj ; che se 1^ 
sua modestia non mi -accorda di poterne annun" 
ziare il soggetto, certo egli si é nullameno, cbe 
non a lieve lavoro consacra essa tante ore del 
giorno e della sera ; quindi non andrA fallita 
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la mia giustissima espettazione di vedere arric- 
chita la repubblica letteraria d'altre belle opere 
del suo intelletto e del suo cuore. 

I. Raccolta di -Sonetti, Odi ed Anacreontiche leggia- 

drissime. 

a. Cefalo e Procri^ Poemetto in ottava rima, il q;uale ot- 
tenne il premio dall' Accademia di Pistoja. 

3. Quattro Commediette per fanciulli: l'Amor fratèrno -, 
. Disobbedienza}, la Spia domestica y la Bugia. 

Fantastici - Sulgher - Marchesini, Fortu- 
na ta, di Firenze, 

A degnanoente encomiare questa valente donna mi 
mancano epiteti adeguati. Quelli che la udirono, 
o i' odono poetare estemporaneamente, possono 
essere appena in istato di ricordarlo a s^ stessi. 
Vigore immenso di fantasia, anima elevata» mae- 
stosi pensieri, spesso alternati da dolcissimi af* 
fetti, voce soave, armonioso e facile verseggia- 
mento, tutto ba in se riunito. Fin dall'aurora del* 
la giovinezza' cominciò a fruire di questo ine- 
stimabile, dono, quindi nulla trascurò affine di 
pervenire a quella vastità di erudizione, che 
vuoisi necessariamente posseduta da ognuno che 
si esponga a tanto- cimento. Oltre esserle noti il 
latino ed il francese idioma, lo. scrivere greca- 
mente, e grecamente parlare sa hene ancora. 
Hanno i suoi versi sceltezza di fi'asi, e vero sa- 
pore di lingua. Che se la Italia avrà un aiorno 
a piangerne la irreparabile perdita, la vedrà al- 
meno sopravvivere imaiortale ne' suoi scritti', 
e $arà ella di sempre rispettata e cara ricordan- 
za ad ogni spirito gentile, 

II soavissimo pjeta Salomone Fiorentino, coli' in- 
dirizzarle da Cortona un leggiadro Endecasil- 
labo , ci ha lasciato V elogio il più ampio e 
solenne . Celebre e saggia Temira la chia- 
ma» e la invoca a prorompere in esteipporaneo 
canto: 
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£ im spomianeo carme j^primona 
Da quel eanQro labaro mmU/luo^ 
Che greco nettare deliba e dona. 

Poi accennando la fluidità del verseggiare avanza 
dicendo : 

E I ver^ rapidi^ come onda C^ndof 
Dalla tua bocca per gir s* inculzanOf 

Concbi udendo fioalmente €ol dires 

Cose a te facili chiedo^ o Temira^ 
Tronca T indugio : e a oprar miracoli 
Prendi la delfica soave lirUé 

La rinomala Rauffman fece il ^d ritratto» il quale 
fu inciso dal Itforgben. Viv' ella tutt'ora feti* 
ce, pas^ta essendo a seconde no2ae col sig* 
Marchesini. 



Oltre molte PMne in fogli volanti abbiamo una bella 
traduzione dei più. pregevoli pezzi del flebile Bio^ 
ne e del dolcissimo Anacreonte. 

Poe8Ì« di Salomone Fiorentino j T.L Firenze « per 
il'Goatt^ i8i8;, in 4to! 

Fiorini^ Elisabetta^ dì.Terracìna. 

Questa gentile ed amabile fanciulla, nella prima* 
vera più fresca della vita passa una gran parte del 
giorno fra lo studio delle buone lettere, delle 
lingue e delle scienze. Venne dall'insigne mi* 
neralogìsta italiano Sig. Giambattista Brocchi as- 
sistita negli studj spesìalmente della Botanica^ per 
la quale poi, continuando da se sola, si die a rac- 
cogliere tutte le piante del fTerritorìo di Terra- 
cina» e seppe determinarle eccellentemente, per* 
venendo cosi a classificare un certo numero di 
piante , che neglette o totalmente ignote vege* 
tavano nelle Paludi Pontine. Un ingeeno cosi 
culto ed attivo offre alla comune madre Italia 
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le pi& &mde spermise di ' vedetti fira qualche 
anno arricebita delle pia felici ed interessanti 
scoperte. 

Un ragionato rapporto ai Compilatori del Giornale Ar- 
cadico, rìsguardante laicoperta d'alcune piante d^ 
aggiungersi al Prodromo della Flora Romana . È 
scritto con eleganza di lingua, e corredato di buo«- 
ne conoscenze fisiche e botaniche. 

Giornale Arcadico, fascicolo di Maggio^ i8aS* 

FRANCESCHI) Caterina, dì Roma. 

Pressoché niuna cosa io posseggo che valga a 
darmi cognizioni risguardanti questa figlia d'A« 
pollo, e I assegnarle Roma per patria non è che 
in via dì presunzione- Ben so con certezza es^ 
s^ ella Socia corrispondente deU*- Accademia 
dei Tiberini di Roma» e quindi è fiior di dub- 
bio, che oltre la Ganzone, che accennerò, altre 
molte saranno uscite dalla sua penna. . 

Una Canzone yulgare letta iieU' adunanza del t8 Mag« 
gio, 1823. 

Diario RomittOj iSa3j Tf. 44* 

6ABARÌ)t«» Mantica, V. Brocchi. 
G0RINI9 Reina Petronilla, di Pesaro. 

Eruditissima ed educata nelle buone lettere, ha 
ottenuto in dono dalla natura molta venustà di 
forme ed avvenenza di sembiante* Conosce so* 
lidamente l'italiana letteratura, scrivis con bela- 
la eleganza, è valentissima nella declamazione» e 
que^ distinti letterati che la conoscono da vicino 
sommamente la onorano. LMUustre Compagnoni^ 
dedicandole il Tomo a8 della versione della 
Storia d'America, ne iz giustissimo encomio « 
Andò ricca della stima del chiarissimo Pertica- 
ri, e persone quanto dotte altrettanto rispettabili 
non cessano ai ricordarla con estimazione sin* 
gelare. 
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Akiine Gomiaedie^ le qdiii^Iianiio^éCtaMitafenfltale a;_ 
provaDiime. SftaesaaprcfpaTimcbiio i^ttnaliBeiìte uxi.a. 
nuava, col titolo di ClarU^fi, % 

• . .Conip«^fiom ^ L»«lV iodtcaioria in £r>ale al T. a8 
dMla Trad, della Storia d^Àmerica^ ediz. di 
Milano*. • • 

KtttMie pfintff del-iig» Ahi Fadarici' fiibMotee. di 

. . .. Padove. 

Griìialdi - Du RAZZO, Clelia, di Genova. 

E degna di luminosissitno pdata.fìa le conosci tri- 
gì delU Botaniida. Istrutta scosa dubbfo egregia- 
ai«nie.iiell' italiana ;&v^la<, aliiretunto si é &tta 
'dotta neUa Ialina. Trasfuso in lei quel genio per 
la iiptanic^, che sembra csreditario alta famiglia 
OiuutaaQ) stupara essa forj^e ogni altro. indivìduo 
. I Jidl^ parspioacia- delle oognistoni « *e 6» anche 
^ • ]o sii^sa Ippica. .Fuveducaita a« questa scienza 
.dal Sr^fessare Rasaal di IWfi)a^» e quindi ^ in- 
trapreso un viaggio nelU Geiwania»' aumentò 
di gfan lunga le sue .cognizipni^ visitando col- 
r avidità cb è propria dei genio i giardini tutti 
di quel suolo, e conferendo co* più celebri bo- 
tanici di quella nazione. La deliziosa sua villeg- 
Siatura diPeg^» sette miglia distante da Genera 
al lato di Ponente, offre agi' intelligenti incon- 
trastabili prove del suo sapere. Vi ha elj^ co- 
strutto un ricchissimo giardino botanico, ove la 
Pianta Hungarica di Waldstein e KitaìbeU la 
Gramina Austriaca di Hóst, e le pia rare pian* 
té del Brasile non sono a desiderarsi . È anche 
corredato di una ricchissima Biblioteca, cui non 
mancano le opere tutte dell' Heritier, il GiarcUr 
no di Celj di f^entenent^ e le più importanti o- 
pertE; che presso gli antichi e moderni di tutte 
le nazioni furono dettate in quella materia. Ma 
la presenza della ' dottissima proprietaria illustra 
sovra ogni altra cosa quel luogo , né v* ha chi 
' parta da lei senza ammirarne là dolcezza dell' a- 
' nimo gentilissimo ed il profondo sapere. ' Quan- 
tunque una soverchia modestia ci fotga finora di 
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Teder yuUilioate colle stasiape le scoperte da 
lei fiatte» e quindi di raccorre i fralti d^ì suo sa- 
pere» basterà giudicarlo da quanto di lei scris- 
se Ròmer ne^ suoi Collectanea ad omnem rem 
herbarìam • • . . „ Sub nobilissimae Comitis' 
.sae Cleliaf Durazzo Grimaldi ausplciis dodi' 
ac strenui viri Bertolonif Vivianì , et Griolet 
diligenti inoesiigatione^ observatixyne 9 ac de" 
scriptione copiae plantarum patriàrum inter 
se aemutaniur*^ » Ed il cbUrissinio professore 
Bertoloni, quanto dotto altrettanto inimico del- 
la* adulazione, nella ^ua Decas prima rariorum^ 
Uguriae Plantarum, si esprime cosi ; n Uni* 
euigue notum, qua Duratia ,gens pòlleat na» 
turalis historiae cupiditatey et quo ardore s<h 
lertissimus ew. hac Hippolitus^ et Clelia Gri^ 
malda neptis^ italicarum wuUerum decus, 
tum peregrinisi tum patriis stirpHus cognO' 
Si:ekdis studeant^\ 

R6iner« Goliecl. uè omn. rem herb. Turici, Gesne- 

rvs, 1809 io 4^0. p. 99. 
Bertoloni « Oec. pr? rar. sig. PUat. Geaiiae |8o3. 

Tjpis Soc. Emù], in Svot 

Guasta VERZA^ Sìlvia. V. Veraa. 

Ivrea (d') - Manzoli del Monte^ Giovan- 
na^ di Genova. 

A questa dotta e rispettabile donna furono ammi- 
nistrate le prime legioni di lingua italiana, di 
geografia, di sfera, di storia sacra e profana nel 
Convento delle Monache di s. Benedetto in Ge- 
nova ; quindi fu dal padre collocata nel Mona- 
stero di sant' Andrea della stessa città, ove con* 
tinuQ- gì' intrapresi studii. Dal Convento passò a 
Parma in casa della Marchesa Paverì sua sorella» 
ed ivi ebbe agio di conoscere il cbiarissimo An* 
gelo Mazza» il quale non cesso mai di stimarla 
e di commendarla, e più poesie le indirizzò in 
diverse epoche . Divenuta moglie del Conte 

16 



MaamK del Monte oav^ iiiodeiiese,isj» ti;«spartd ad 
abitare Bella* casa maritale , ove «essalo il primo 
tumulto che seco portano il cambiaxseDl»*di stato 
e le nuziali feste, si applicò allo studia della 
Musica e della lingua francese. Le generali vi- 
cende^ ed il bisogno di ristorate il cuore^ col- 
mo d' 'amarezza per la perdita di un amabile 
ed amato faneiuUo, la costrinse a npatrkre per 
non bri ève tempO. Restituitasi finalmente alla x:it- 
tà di Modena fa 'istnitta nelle filesefiohe e neh 
le fisiche materie dal p. Pompilio Pozzetti Bi« 
bUotecario Estense», uomo pieno di erudizione 
e di dottrina 5 il quale la diresse nella lettu- 
. ra de' da^^ici ed in ogni maniera di s^ienae ; ed 
il gf!nio suo condotta V avrebl^e a consacrarsi e- 
sclusivamente allo studio ed alle esperienze fi- 
' sichei saper secondare il genio del marito non 
'. avesse do VUIO51 quasi forzatamente, dedicarsi al' 
^ la poesia, a}Ia quale però tutta si diede con e- 
sito felicissimo; 1^ bene il provano le sue rime, 
belle pel nitido dire è piene, di venustà. L'Ar- 
cadia quindi di Ro|ana 1 accolse; col nome à*El' 
mira llisseOf e la Colonia dèi Pastori della Do- 
ra di 'toringi ,con tmello di Nigelim In Alessan- 
dria venne ascritta all'Accademia àegji^ Inde/essi, 
ed ii; Modella a cpiella à^Arti, Lettere e Scienze* 
Farlatrice felicissima, ^aitile, ufBzjosa, rispetta* 
bile e rispettata, ella é ornamento il più bello 
ff ogni scelta adunanza . Di ctlore sensibile e 
pietoso, tutta è per Y amicizia e per gli amici; 
né vi ila ^01^0 pi A felice nella sua vita di 
queHo eh' ella pud segnare con atti di santa be- 
neficenza. 

I . La Tarquinia, Visione in verso, sciolto^ inedita. 
' a. Visione per ràrrivo di Francesco 4. d'Bste. 

3. Sonetti m fogli volanti, ed inseriti in varie raccolte. 

4« Ottave, inedite. 

5. Sugli effetti dellafimfasia. Ode libera, reòttta nel- 

l'AccadentiA cB Modena, inedita, 
fi. ìxk morte.d' un ilatuàiiUe^ Ode inedita^ 
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7. In^6 alk Bàs^^tfini fèif, ìcaMare d^Ha ctudeltà 
ed ingkitftùlid dagli Uoittiiii^^xiiitcc^ il! d^J^oil sesso, 

OittaYO.. . • 

.8. Epigrammi. ..... . ". - 

.i. M^enftj pel doglitnij i8i4- . ., 

$• ^« -Alti dell'Accademia de* Dissonaatì^ ora d'Ai** 
ti, Lettere e Sci«dasti di Modena. ' 

tANDii, Lucrezia. V. Maizeu • 

Landi ^ SoMAGLiAti Rosanna^ di Mnaiio. 

Erudita non solo può dirsi, ma dotta, ma dfelle let- 
tere è delle lingue conoscitrice egregia*- Alfa- 
Vetè sentito in tutta h. sua purezza il 'beHo del* 
lo italiano sdt-TVere, il' possedimento «aggiunge 
della latina lingua è della grecai e le rime di 
lei altro non 'barino etroèé, oltre ^quello 'di gia- 
cersi inoperóse e nascoste. La "modestia in fat* 
te d'opere d^inge^o e di letteratura è ìsoventi 
volte pregiudizialissima allf incremento de* lu- 
mi, e sempre in genere al sociafó commercio, 
che tanto meno si tiene attivo quanto più si na- 
scondono i mutui pensieri; né certo poco danno 
arreca <}uest»eritdita> contrastandoci la conoscen- 
za delle opere del suo ingegno. Vogliamo spe- 
rare che la brama di servire alla patria, illu- 
strandola, la condurre ad appagare il voto degli 
estimatori del bella 

Una traduzione di Anacreonte egregiamente condotta 
a compioienrto.. . 

Ifoti^e prltate del IVtarcli. C. C^. T.. 

ir 

LiPPOMANO - QuÉRIM, Marìà^ di Venezia. 

Qualunque elogio io sapessi estendere a favore di 
si stimabile matrona, sarebbe beh poco avan- 
zarla nella estimazione dei dotti, giacché le Iodi 
nobilitano a misura del merito del lodatore ; 
•quindi senza jiidla aggiiinfeervl -del niio, ripor- 
terò fedelmente ciò enrf P egregio conoscitore 
delle lettere; é pòdi^ èdite Aiti CòMe Le(^old« 
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Cicognara ne scrive: ,, È ella veriatissioia nelle 
li arti del disegno e delle amene lettere; oltre le 
99 solide qualità del cuore e deUo spirito, che la 
99 costituiscono uno de' principali ornamenti della 
91 su9 patria''. — Cicognara, Cat della sua Bibliot. 
T. I. p. 40. art. 341- 

Versione delle Bicerche sopra le bellezze della Pittura , e 
del merito dei piU accreditali pittori antichi e fnoderni, 
di Daniele Webel, 

Edis. <lt Venezia, 1791 In 8to. 

Malvezzi, Teresa. V^ Corniani* 

MANZOti DEL Monte, Giovanna. VJvrca(d'), 

Martinetti , Cornelia, V, Rossi. 

Mastellari - CoLLiz:?OLi Sega •» Marìa^ di 
Bologna, 

Avendo essa spiegato nella prima età non ordina- 
rio talento, fu istrutta nella latinità, e quindi pro- 
gredì valorosa nelle più rigide Scienze, /ino a per*' 
venire al conseguitpénto della làurea dottorale, ed 
all' abilitaaione alla Cjiirurgia nel 1799. Fu mo-^ 
^le al Sig. Colli^zoii Sega, e portandola il suo 
tranquillo e dolce temperamento al silenzio ed 

. alla quiete, tutta si concentrò nella propria forni- 
glia, della quale é eccellente direttrice. Attual- 
mente» rimasta vedova, passa i suoi giorni nel 
ritiro e nel seno de' proprj figli, godendo della 
universale stima ed affetto. 

Mazzei » Lanpi, Lucrezia, di Firenze, 

palla natura favorita dell'impareggiabile dono di 
poetare improvvisando, è distintissima fra i mol- 
ti che lo possiejdono. La guid^ sul difficile sen- 
tiero uno spirito adorno di solida coltura, a gen- 
tilezza congiunto ed energia: ^nza soccorso 
dell'armonia, si giova d'ogni metro. cb$ i bei 
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• modi' di lingtia rende più dolci e soavi. Niuna 
pertii^basiotìe, niuna tema provasi nell' udirla, 
ch'ella cammina franca e sicura qùant' altri '1 
fosse giammai, ed è tale la fluidità del suo di- 
re, che fu più volte udita formare a cento e 
cento i versi, senz'arrestarsi un momento: lunii-^ 
Qoso indizio d^jnstancaUte v^Iociasima. fantasia ! 

Notàie private del S» A. A. G* 

. ' • 

MiGHìEL ^ Giustina. V, Renìen 
MiLESi, Bianca^ dì l^ilano. 

Cara e gentile giovanetta, amata dai genitori con 

* trasporto, ebbe da essi X inestimabile dono di 
essere fatta educare oltre ogni dire accuratamen* 
te. Le scienze più gravi ornano il suo intelletto 
perspicacissimo, é. dandosi interaoieote aUo stu- 
dio, air tmico me2zo si è affidata in&llibile di 
ìion rimanersi tnai dola. È prosatrice molto ele- 
gante, fornita di estese òbghitiàloni stòriche; e i di 
lei scritti a molta grafia, vigoi^e uniscono, e 
sano giudizio. Sotto si fausti auispicii si è ella 
presentata nella repubblica letteraria, e sincero 
elogio fu degna corona alle prime sue erudite 
foticbe. Neil' aurora della giovinezza, inviluppato 
uvendo" sommò geìnio'per la pittuba, e molta 
disposizione ad apprenderne le norme, fti con- 
dotta a Roma, ed ivi formataci alla intelligenza 
del bello, si mostrò anche nelle bielle arti ricca 
di prègi. 

Vita di Gaetana Agnesi» 
Vita di Saffo. , 

. Race. Bettoniana delle Vite e ftlfh di Donne il- 
Ittitrk 

MoNtl - PÉìiTrtìA&t^ Costanza, di Ferrara. 

BeRa e leggiadra, ereditò dal padre un giustis- 
simo diritto alla celebrità. Vincenzo Monti, no* 
me chiarissimo nella repubblica letteraria, le è 
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padre, e còn'Iéctii^é piùi doleriti edu«o nelle 
^uone lettere questa .j»ua unica diletta figliuola. 
Alla bellezza della madre lingua , Italiana, ch'ella 
^iquisitamezìte assapora» aocoppia la studiosa Co- 
staa^ l'utile &ipi^Iiarità d altre lingue viven* 
ti noo solo '9 ma m modo commende volissimo 
e pro^padp la coDosceMa delf idioma greco e 
del latijao, fin al PMn^o di poter dare alla I-^ 
talia eccellenti traduzioni , dei . classici autori, 
passò alquanti anni della prima' et^ giovanile 
nel Reclusorio delle ex Monache di sant Antonio 
di Ferrara, e comunque enunciasse uno spiri* 
. to oltre ogni dire elevato e eentile, si limitò 

auasi esclusivamente in quello spazjo di tempo 
IPe^frcizio disUa musica e delta pittura . Fu 
3celt4.. frattanto dalla fortuna a divenir compa* 
' ' cn^ 4^,. quell'egregio, la cui morte piange tut* 
t ora. inconsolabile l'Italia, Fatta sposa, non im* 
. pigro neirozip e nella mollezza, ma perseve* 
. rando v)eppìÌ4 nello studio, ed innalzata senten^ 
dosi V anima energicamente, cominciarono a ve^ 
dersi quelle rime, che tanta accolgono grazia, ar* 
. mania e venustà. Le annmirarono i dotti, e ne 
parlaronp i Giornali scientifici, tutti concord^men» 
le ^ccl^unandone la squisiteiEza e purità, la de^ 
licate^za. di seniimeiito , lo inamaginare felice , 
^ Presso al chiarissimo genitore, nel vedovile siien* 
9Ìo, tutta ora dedita alle scienze^ trae dalle lette^ 
re e fortezza d' anima e conforto, X^nta solidi- 
tà di sapere, congiunta a tanta leggiadria nel- 
lo scrivere, ad ornato gentil costume, faranno 
si che presso al home illustre del padre andrà 
chiarissimo anche quello di Costanza negli ^n* 
nali della patria letteratura. 

Un PpemettQ sibila Origine della Rosa^ inedito. -.— Uu* 
Ode alla principessa di Galles, impressa in Pesaro, 
— Alcuni Sciolti dettati pressoché improvvisamen- 
te tre giorni prima che si compia )• anniversario 
della nfiìTte del marito. 

Giornale ikrcadico< N. 67, Ag«8t;»j t^aS p, 3^ a. 



MoAARt-RiSBNPEiD^ Caterina, dì Mantova* 

Figlia del Conte Girolamo Morari, abbastanza noto 
nella repùbblica letteraria, ebbe là sorte di es- 
sergli debitrice dì doppia esistenza, e com^e figlia 
€ come discepola; che vera esistenza e inesti- 
mabile bene egli è talvolta il sapere. Fu cura 
ài lui amorosa incamminarla»' oltre alla storia 
. generale, all^ geogratia» alla mitologia ed alle lin- 

Sue, alle buone lettere ancora; e ben presto die- 
' ella chiaro indizio di non ordinàrio talento* 
Scortata sempre dall' egida patema continuò in- 
defesso lo studio, e nei pacifico silenzio del ma- 
ritale albergo tutti si fece famigliari i padri del 
poetare.. È moglie del Sig. Benedetto Risenfeld, 
ed essendo stata privata ben presto dell' onore di 
essere madre, dell' unica e dolce cura ora vive 
di ornarsi lo spirito, onde il duo nome a restare 
non abbia presso quello del pàHr^ ihoffoVato ed 
oscuro. Appartiene alU Accademia delle Arti e 
Sofenze di Mantova, detta ancora /tccademia 
f^irgiliana, 

]j' Ester, Azione teatrale in verso seìolfo, molto com* 
mendata dagV inteliigenli, inedita. -- Bonetto in- 
" serito in una raccolta pel sig. Velluti, ediz. di Man- 
tova, 1825. Delicato n*y il pensiero, terso lo sti- 
le, ben condotto e 9vilttppci[t0; e* questo primo sag- 
'fiìo offèrto al pubbliiM ^^la giovane antitìce apri 
ranimo degli eruditi alle più care «peraxae.- Rime 
leggiadre in rì«posta al Barcb' Federico Xavria- 
n^ nella occasiona detla worte iojproyyisa 4i un suo 
cavallo, essendo al corso nella piazza Yir^iana, il 
giorno IO agosto i823, inedite. 

MiOSCHMl, Costanza, di Lucca. * 

Se vi hanno prove di attività di mente che dire 
si possano prodigiase, egli è certamente in que- 
sta creatura instancabile che tali prove si tro* 
vaxM). Lo spirito ^di. lei elevato senti. Quanto soc- 
corso dalle lettere potea ctpr^n^ttersi ; ed ima 
via onniposiente le fo additata per esalare dai 
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sensibile cuore i dolci e tumultuosi affetti, per 
dipingere dell* anima pura meste o lietei» le im- 
magini. Nella età dell amore, quando 1' anima 
più ferve e il cuore suol essere in preda alle 
passioni, a combatterle si giovò essa dello stu- 
dio di energicamente descriverne gli effetti y e 
giunta al ventiquattresimo Anno, dottissima era 
non solo nella latinità, ma da instartcabile ge- 
nio condotta» aveva già tradotto un primo Poe- 
ma, e stava creandone un secondo. Ella trovasi ^ 
attualmente Dama istitutrice delF Imp. Heg. Col- f 
lègio delle fanciulle in Milano, 

1. Gronzalvo, Poema in ottava rima, Traduzione dal 

Francese. 

2. B Gastmocio, Poema originale in ottava vinta. 

3. Ode in occasione di nozze recentemente scritta, che 

perla purezza dello stile, e per la deUcatsezssa dello 
imaginare è degna di avere luogo onorevole fìra le 
rime migliori. 

1. Sdis. di Lacca* 

a.. Ivi. N. 

^é Miiano* i8s5. 

Mosconi - Mosconi^ Gianna, di Verona. 

> "Notissima per ispirito sociale e pét* grazie del con* 
versare» lo è altrettanto per la erudizione di cui 
va fornita. Possiede per eccellenza le lingue fran* 
cese ed inglese. Nelle belle arti maestrevolmen- 
te si adopera, e i suoi Paesaggi sono dipinti 
con vera ragione pittorica» con vivacità di tinte» 
con sentita conoscenza di prospettiva. Nelle buo- 
ne lettere è molto inoltrata » ed agli scritti» dei 
quali ha arricchita la repubblica letteraria» sta 
per . aggiugpere la Vita della ceilebre $itt^ice 
Angelica Kauffinan. 

Versione dall'Inglese d^ alcune lettere di M. Katesby. 

Kdiz. di Verona. 

Noè - Canedi-j Maddalena, di Medicina, ter- 
ra del Bolognese. 



Trasportet^^ a B^Ic^a^ non sapr^ei ben dire in qua- 
le cirooaUnza, ebbe opportuno mezzo di cono- 

' seece lecere e sciente, per le qua^ spje^ò non 
, comune aUiiudine. Fu anmiessa a quella insigne 
Uniirerditàv >ed ivi, dopo un ^orsa regolare *di 
^tudii, udì lemni di dritto civile; e l'iiDportan* 
za dì quello senti si addentro da essere lau- 
reata in tale facoltà: funzione che si esegui il 
%6 aprile 1807* Il Collegio degli Avvocati nel- 
rìnMgnrrla dell'anello dottorate^ le f^e anche 
dono di lina fa^iat di velhtlo nero » riq^ainata a 
grandi foglie di lauro in oro, con tièl mezzo, tes- 

, suto pure in orp, il motto ;. Collegium Dactorum 
Juris Archìgymna^ii Bonon. dat merenti. Pas- 
sata allo stato cotijugale, vive ritìratissima, né la 
onorevole- memoria de' suoi letterar) allori ha po^ 
futo sccmarè^ que**sentimetìti di- moderazione e di 
modestia che formano' il pWi^be! pregio dell'au- 
reo di lei carattere. 
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Pellegrini^ Anna Maria, di Koma. 

jlgregia veramente nella musica vx>cale ed istru^ 
mentale» scrive italianamente con grazia, ed è 
fornita di moltissime oognizioni che T intelletto 
suo operoso ha saputo rènder utilissime | egli é 
quindi, che una sua opera didascalica è stata 
giudicata ÈiVorèvobliente dai più dotti ed ac-* 
ereditati maestria 

Insegnamenti di Musica 'V'ocale ed istTulnentale, prece* 
duti da una dedica al celebre Canova. 

Notisi^ private di Roma della sig. M. O. S. 

PbllI) Angelica^ di Livorno* 

Nata di famiglia oriunda greca, seco ha tratto il gè* 
nio poetico dei grandi figli dell'attica terra, 
Improvisi non ricercati versi scorrono dal suo 
labbro, e scorrono tersi ed armonici. Né me- 
no del labbro è felice la penna, pieno di grazia 
e di bellezza essendo il suo dire. Calca ora 



. glorìosamdntA la via praMeaUi^dalgtande Alfieri, 
e «cri vd •▼€«§! lirici .pi«ni di àolò^zi^ 

Poesie lirìclie d&t^iii luce in varie oocasiòni. -«Ihie Tra- 
gedie, il Tieste e la Giuliettay oke stabilita le haa- 
lu^ eterna gloana.'Sbno esse rìeor4ate Aell' Antologia 
fioren^na> e Varfticolo termina cos^: Le fi^^jTrage" 
. c2iQ da lei date alla luce porgono alV Ibalia wer^nza di 
^)eder sorgere un nuopo e valido sostegno detta sua glo* 
ria drammatica. 

Antologia Fiorentina, Dicembre 1821, fac* 635. 

Pbrtic ARI, Costanza. V. Mofnti. 

I 

Petrettiwi ^ Marra, di Corfà. 

Di questa valente Cprcirese mi piace di fap men- 
zione» avendo essa stabilito il suo domicìlio in 
Italia» ed italiane essendo le produzioni del suo 
ingegno. Bevette alle fonti della erudizione greca, 
latina e italiana^ ma niente sollecita di consegnare 
alle stampe i frutti delle sue letterarie vigilie, con- 
tentaci intanto di matararli e ]^^rf(^zionarli^ Venu- 
tole il nobile pensiero di scrivere per disteso le 
Vite di alcune più illustri 3ònne italiane^ Aie prin- 
cipio da quella di Cassandra Tedele veneziana » 
che' tanto onorata fìi nel secolo XV. Esattezza di 
storia, sagacia di critica e ìindura di sposizione 
non mancano ih questa Vita. È da desiderarsi che 
si renda idi pubblica ragione anche un suo Vol- 
garizzamento dall' inglese delle Lettere di Miledy 
di Montaigu , il quale non farà che aggtugnere 
molto onore al suo nome, ^ 

Vita ài GauAttdra Fedele, Vea«n% iftì^ in 8vo, 

PROSPEHit) Angela. V. Scacernu 
QuEROiy M^ria, V. Lìppomano, 
^Renier-Michiél^ Giustitia, di Venezia, 

Erudiliasima, manierosa, cortes^ raduna intorno a 
'S^ «celto muneso di persMe» di'dlasa &rsii amiche 
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* vere ed anmiiratrici; e cbè mtertièM con quel . 
genere di editò ma semplice discorso, svestito d' 
Afte e di raggii^o, oh' è per eccell«ii2a caratteri* 
stìeo del vérosd^pere* Rettissimo^ e caldo amore 

' di patria si scorge sempre ne' suoi scritti. L'O- 
pera d^Ue Orìgini delie Feste t^eneziane^ scrit- 
ta dall'Autrice medesima nelle due lìngue fran- 
cese e italiana, é stata dal culto pubblico assai 
bene accolta; né il leggiadro pensiero poteva es- 
sere creato che da una mente assuefatta alle pi& 

• nobili e delieate rimembranze» da un animo pie* 

fhevole alle sensazioni le più soavi, da un cuor 
uono, da un intdlétlo ornato di vaste cognizio- 
ni storiche, di sana critica, di fino accorgimento. 
Sa con questo suo libro piacere e ricreare sen- 
2&a il Sorprendente apparecchio dei quadri roman- 
zeschi ( eppure le immagini vi sonò portale nel«* 
l'aspetto il pili pittorico, il più poetico. Altri saggi 
di lervjda carità di patria aveva dati in altre oc^ 
casioni', e quando spezialmente indirizzar volle 
al celebre Chateaubriand una spiritosa Lettera 
a stampa con cui difese per eccellenza la sua di-» 

letta Venezia. ^ 

• • . - ■ • 

Origine delle Feste YenBziane* - Lettera 4. Mons. de 
Chateikubrìand. 

Edi», ài VeiieBÌa, Voi. I, e II. 1817. VoU III. |8s5f 
Tipogr. di AlrisopoHi in 8vo. 

RiSENFELD^ Caterina. V. Morari» 

JVoERO •: Saluzzo (di), Daodata, dì Torino. 

Il solo.neaìe di quinta chìansstma Autrice è bastan- 
te encomio in se stesso. Tutta Italia la cono- 
sce, ogni italiano onora il di lei sapere, V inge* 
gno abbellito ne ammira, apprezza il ben &tto 
suo cuore. Dolce» affabile, cortesissima, accoglie 
ognuno con ineffabile bontà» e nell' anima 
d ognuno 9 che se le accosta, stampa venera- 
alone- e riconoscenaa . >Le 4ue poesie innalzano 
la mente «e scendono fino «1 «upre« Una maniera 



origmale di scrivere b'^of^tnlddistiiigu^^ e4e sue 
terzine ^le mine 4el Ga$teUo di Saliiaao mi- 
rabilmente accol^no .quAiile beUeaie poetiche sì 
possano mai uni^ insieme* JD' illustre e assai rie* 
. ca famiglia gode degli agi sensa ecoessos e se 
né giova all'utile altrui. Tante. egregie doti del- 
l' anima e dello spìrito rmeriterebbero ogni mi- 
glior cura dalla cieca fortuna.; ma questa, ca- 
pricciosa, rado si accosta alla virtù, o momenta- 
neo e brieve ha con essa il soggiorno. Egli é 
quindi che la virtuosifisima Deódata da lungo 
tempo vive in preda a crude infermità^ che co- 
raggiosa ed intrepida soffre, ma che. la tolgono 
s^li studii amati e ad una vita lieta.. 

I . Due volumi dì Poesie. 
' a. Novelle, Gaspara stampa^ Beatrice di Tenda e Fa«- 
' cine Cane. 

B^is. ài Torino, in 6vo^ 
RaGcogUtore di Milano. 

Romagnoli, Orintia* V. Sacrati* 
KosELLiNi, Massimina. V. Fantastici. 
Rossi - Martinetti^ Cornelia, di Lugo. 

È raro che propizia la fortuna accordi tanti donr^ 
quaiiti ne accoglie questa coltissima donna ; ma 
è raro altrettanto che dei doni di fortuna si usi 
più rettamente. Bella di corpo, gentilissima di 
costume, fornita di molto ingegno, in seno agli 
agi, amata dallo sposo» riverita generalmente e 
festeggiata , tutta si dedica allo studio, ed a far 
lieti gjti amici! Educata nel Convento delle Sa- 
lesiane ài Modena, fu maritata quindi in Bolo- 
gna all'Ingegnere Martinetti,. e fatta donila di 
se stessa scelse sovra ogni altra Conoscenza quel* 
la delle lingue : possiede la lingua franeese, la 
■ tedesca , la ^spagnuola , l' inglese, olti^e le lin- 
gue dotte greca e latina, e la nostra madre lin-» 
gua: tesoro raraimente pressiosissimo per chi 
tetede ad erudirsi ! Passai ad abiterà in Roma 
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tvi scrisse un Rdrlisnzo francese, con bélPéggiu- 
stateeza di fraisi e verità di' colori; ed a questo 
. primo saggio medila forse d' aggiungerne altri 
nelle lingue straniere di cui va ricca, nonché 
nella propria cb^ molto bene assapora^ lasciando 
per tal niodo ricordevole, e commendatissimo ài 
posteri il suo nome; 

Amelia, o il Manoscritto di Teresa di Ij . . . , 

Ediz. di Roma presso il de Romanìs^ i825. 

Sacrati - RoMAGNOM, Orintia, di Cesena. 

Dotata di molta bellezza e di ben coltivato inge- 
gno fu sempre richiesta ed accolta con somma 
ansietà la sua compagnia. Attivissima ed egre* 
già nella conoscenza degli uomini e delle cose, 
3Ì mostrò presta ogn* ora ad usare degli acqui* 
stati lumi a favpre de^ conoscenti ^ degli amici. 
Essendosi ritirata in unii campagna per alquanr 
to tempo, ivi si diede ^ scrivere ^ per puro di- 
letto, varie Opere teatrali, che sono il prodotto 
della fertile sua penna. Vìve ora in Roma» ed è 
nota' ad ogni classe di persone, che in ognuno sa 
ella formarsi amici e corrispondenti : notissima el* 
la si è Agli stranieri ancora, che accoglie e festeg-* 
già e con sollecita cura tutela ove l'uopo il 
richiegga. Viaggio con profitto , ed ora fruisce 
di quella tranquilla vita eh' è preferibile ad ogni 
^Itro più luminosp stato. , 

Gomìnedie in 4 Volumi in 8vo. 

]|di«. di Faenj^a, per il Conti 1810, 

Saluzzo (di), Beodat:a. V, Roero. 
ScACERNi 7 Prosperi^ Angela, di Ferrara. 

Uscita da una famiglia ove gli eruditi e la erudi- 
zione abbondano, fu educata nella casa paterna, 
. e precisamente dal padre. La storia generale, la 

{[eografìa^ la geometria, T idioma francese ed il 
atino hanno arricchita la di lei n^enledì moltt 



utìMs^ttìe coenisioiii, inoit troVahdòsi ^gtuhìai nella 
conoscenza aelle arti sorelle. Fu - esente lélal na^ 
tiro suolo per lungo tempo ih compagnia ide^ ge- 
nitori suoi« e passo ad abitare in Tòscaiia^^ed in 
quel tempo molto ^ perfe^ioilò nelle bwme let*- 
fere. Venne ascritta airAccadeiiìfa Clementina di 
Belle arti in Bologna, e restituitasi col padre alla 
patria fu aggregata airAccademia Ariostea; quin- 
di divenuta moglie del Conte Michel Faust<i Pro- 
speri tutta si concentro nel maritale albergo» e ric« 
ea di credente prole con indefesva cura la' sorve- 
glia. Air armoniosa roce della sua lira dobbiamo 
unicamente, quasi la sicurezza^ che ài doveri di 
moglie e di vmadre il dolce sa mescere dèi leg- 

Siadro verseggiare t ma nulla abbiamo dal mo- 
esto suo labbro, che di se stessa e del sù<r molto 
"sapere una paròla non accorda mai^ e Tiiltima 
la diresti e la men dotta. Dolce e rhahierosa è 
r amore di quanti la conoscono, e la patria a 
lei tributa quella veneiazione è quel rii^etto, 
che al merito suo si convengono.. 

' Molte Poesie- liriche, Csaaztmìi Epìgranmii e Sonetti 

scritti con iudioibìle dolcezza < sapore (iBedite)* 

. *"- Una commovente Elegia nella inaugurazioiie 

. del Busto del March. Guido Vill^, già Presidente 
dell'Ospedale de' Santi Giacomo ed Anna in Fer- 
rara . Vi descrive mirabilmente 1 animo pietosissimo 
dell' illustre definito, le di lui elargizioni scerete a' 
irergogno«ì, la personale sua assistenza allo Spedale, 
enarra il proprio dolore, non che lo jqiiftlio:re del- 
la patria per averlo perduto. 

Atti deirAccid. Arìosl«tf, Edis« di Fenrsrt, i8o8« 

SoMAGLiA^ Rosanna^ V, Landi. ^ 
SyLGHER) Fortunata. V. Fantastici. 
TaddsI) Ròsa, di . . ,. 

Fidia del Tad^ei, Direttore di tma compa^ia di 
Gamici,' diede 'fino da* primi anni indizio di non 






. ^omwm Mma^k d'bgagno,*. Ebb^ cqr^. il di 
lei padre di farla istruirie » ed i$truexidp$i andava 
sviluppando), qua9Ì senz.' avvf dersene^ il b^Udono 

. d' improvvii^ce. . Nel fiore deUa gìovinea&s^ lee* 
giadra di sembiaiite» tuu'^acGj^sa dair estro «he la 
solleva, si direbbe lUi ai^elo del Paradisot A me 
non consta eh' ella abbia voloatari^mente dati 
alla luce i. poetici suoi pen$rieri, che risorga esser 
può questp. di quella età, in cui la de^cadensa delle 
fisiche forae> toglie, alla qoiente una necessaria ve^ 
locissima agitazianef ma non v^ ha dubbio ch'el* 
la non. abbia ad ianalzarsi a più durevole glo- 
ria 3 lasciando a' posteri incpntrastabili monu- 
menti di felice ijagegno» Bene mi è noto, che 
giovandosi delle cifre steneografiche, I^ furono 

. jri^piti due bellissimi improvvisi^. e dati alle stam- 

Ee: non potifei tuttavia accennare il luo§d del- 
^ edizione^ , . 

Tbotoghi^ Albrizzi^ Isabella, dì Gorfù. 

Non è mia mente d' involare al suolo che la vide 
nascere l' onore d' esserle padre , ma poiché 
condotta ad abitare F Itàfia nella prima età 
sempre rimase fra noi, è gloria l'annoverarla 
fra le italiane nostre. Dotata di spirito,^ di avve* 
nenza e di rara cultura, era entrala appena nella 
primavera della vita, che. il celebre grecista fran- 
cese df Villotson le tributava solenni Todi nella sua 
Pre&aione kìV Omero, noli' originale greco pub' 
blicato in Venesnai ed essendo poco dopo stata 
dipinta dalla celebre Le Brun, si vide alle stampe 
una Raccplta di assai venusti Componimenti 
si in onore suo che della pittrice, intitolata l' O» 
riginale e il Ritratto. Dividendo il tempo tra 
.il fiore della società e la selitudine del suo ga* 
binetto andò stabilendo ognora più la fama del 
suo nome, che continua ad essere car^ ad ogni 
gentile. e addottrinata perscma. Bel pensiere ^fu 
quello di pubMioare in un t<dume i Ritratti 
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morali de' suoi più scelti amici, nella quale ope- 
retta mostrò grande acutezza di mente e ringenito 
saper attico. Venuta a letterario disparere coll'Ar- 
teaga sul pregio di qualche tragedia dell' Alfieri 
seppe con lui cimentarsi al conflitto, e bella è la sua 
difesa della Mirra , che in due Lettere, rese dì 
pubblico diritto. La f^ita di Vittoria Colonna^ 
scritta per la raccolta fattasi dal Bettoni in Pado- 
va de' 60 più illustri Italiani, si legge e si rilegge 
con sempre nuovo piacere. Il libro poi che la ter- 
rà sempre raccomandata alla riconoscenza di o- 
gni amico delle lettere e delle arti, è la sua Illu- 
strazione delle Opere di Canova^ di quel Cano> 
va da cui ebbe nel dono d' un Busto in marmo 
rappresentante l' antica Elena, preziosa opera del 
suo scarpello, il pegno più singolare di vera ami- 
cizia ed estimazione. Ristretta a brevi confini n 
pubblicò quest' opera negli anni addietro, ma ac- 
cresciuta in appresso a segno da non obbliare al- 
cuno degl' importanti lavori di quel grand' uomo, 
si sta ora consegnando nuovamente alle stampe 
in Pisa con leggiadri tipi e corredata di rami a 
contorni. Non si propone la do^ta auti*ice di en- 
trare a fondo nelle ragioni dell'arte, ma dalla sua 
vena inesausta scaturiscono mille pensieri gentili 
che le bellezze de' Canoviani lavori raccoman- 
dano si al cuore che all'intelletto. A Londra si é 
data mano ad una versione in inglese ed a Pa- 
rigi si va per cosi dire rifabbricando in francese, 
inserendola a brani in altra impresa or óra colà 
incamminata per far conoscere le grandi opere 
del Fidia Veneziano* 

I . I Ritrat1;i. Terza edizione arricchita di aggiunte. 
2 Illastrazione delie Opere di Canora. Seconda edi- 
zione. 

1. Venesia, Tip. di A.lYÌsopoli« 1816, in Sto. 
9. Pi8a« Ni e. Caparro, 1899 « e seguenti* 

VEROirasE, Angela, di Treviso. 

Sotto il nome arcadico di Aglaja Anassilide 
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• <}Oinin.ciò ài buon,' ora a farsi conoscere inspirata 
dalle Muse ; e dai valenti cultori delle stesse, suoi 
^concittadini , 1 Ab. Bernardi e V Ab. Viviani , 
ebbe qualche ammaestramento • Si rapidi furo- 
no i suoi progressi, che dal celebre Prof Ce- 
sarotti potè ottenere e Iodi ed eccitamenti allo 
studio. Gentilezza d'immagini e sceltezza di 
stile si ammirano ne' suoi versi, per Io più ana- 
creontici, ne' quali in oltre havvi tale armonia che, 
ridotti in ariette per musiqa, producono il più 
espressivo effetto . Corredata di bel sapere, lo 
sguardo a\efiterehbe pietoso d'illustre' mecena> 
te che onorandone la virtù, la innalzasse a più 
decoroso. postQ, togliendola cosi all'aspra labo- 
riosa sua vita : ma paga di se stessa nulla chie- 
de, e tra.e gli onorati suoi giorni n^IIa ristret- 
jezza e nella oscurità senza lajgnàrsi defle in- 
giurie della fortuna nemica. 

Anacreontiche e Versi varie vditè p^bkUóaià in Padova^ 
in Treviso, in Venezia. -^ Fiori sparsi swlla tom* 
ba di Antonio Canova., pdine, i8:}5, in 8vo. 

Verza Curtom - GuASTAVERZA 5 Silvia, di 

Verona, 

Quest'erudita e saggia matrona sorti dalla natu- 
ra un' anima sensibile e assai ben fetta . Edu* 
eata in patria in un Convento di Benedettine , 
sembrò inclinata a passarvi tutta la vita, creden- 
do forse voce del cielo quel naturale affetto 
che attacca un giovane ben fatto cuore ai luo- 
ghi che ne accolgono ne'prjimi anni di vita. La 
vista di colui che le divenne sposo, creò il primo 
tumulto nel suo spirito, ed il suo cuore senti il 
bisogno d'amarlo. Fu sposa felice; ma per trop- 
po brevi giorni felice , e passò tutto il restante 
della vita nello stato vedovile. Dal lungo soffrire 
trasse forse la facilità di esprimere il dolore in 
quelle sue Elegie, che tutto palesano V animo di 
lei mestissimo. Sono oltre ogni dire affettuosi 
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/ e pieni di sano consiglio alcuni moniti inctirit' 
ti al nipote Orazio . Ha essa pure celebrata la 
memoria d'alquanti fra' suoi amici con prose leg- 
giadrissime . Vive in patria godendo di quel- 
la estimazione cbe il di lei modesto carattere 
ed i suoi rari talenti le hanno guadagnato. Fu 
ascritta all'A^rcadia col nome di Flaminda. Ca- 
ritea^ e tutto mostra quanto famigliari a lei sia- 
no i primi padri della poetica favella^ 

Un Volumetto di B^tratti d^ahuni iUmtri Amidy in pro- 
sa . — Anacreontiche al nipote Orazio . — ^ Elegie 
pubblicate in Verona nel 1822. 

Vicentini, Chiara, di Verona^ 

Io non posso con asseveranza asserire s'ella sia 
{^recisamente nata sotto il lietissimo cielo vero- 
nese 9 asserirò bene eh' è buona ed eccellente 
madre, ed erudita donna. La bella versione del 
libro storico eh' ella ha dato alla Italia ci offre 
una validissima prova della rettitudine della ben 
ornata sua mente e del suo cuore amoroso. Quan- 
to utile sia r istruirci fanciulle si ricava dal suo 
libro tradotto. Sono questi gli Oggetti dei quali a 
preferenza dovrebbe occuparsi ognuna di noi, e le 
acquisite cognizioni usate passar dovrebbero a prò 
della parte più cara di noi^stesse. Quanto vastissi- 
mo campo non è offerto alla erudizione nostra ed 
al cuore ! L' educazione dei figli dell' uno e dell' 
altro sesso abbraccia tanto estese cognizioni, che 
l'intelletto ha luogo di scorrere dal primo de' ve- 
nerati misteri di religione, fin all'ultimo dettame di 
vera e sana morale; altrettanto che dalle prime 
e più facili conoscenze di fisica, fin a' più re- 
conditi segreti della natura. O nella narrazione 
delle generali e parziali storie, o nelle arti ver- 
sando, o scrivendo de' femminili lavori, o della 
domestica economia, o del buon governo db' cre- 
scenti fanciulli, può ognuna di noi lasciare al- 
la studiosa giovinezza efficacissimo soccorso. 



Esempio commendevolissimo offr^ alle italiane 
madri la nostra Vicentini; esempio che senza 
dubbio non passerà senza essere degnamente i- 
mitato, ' * . 

Compendio delle Antichità Romane, VeTsione dd fran- 
cese ad USD del proprio figlio Eleuterio, alunno nel 
Ces. Reg. Liceo Convitto di. Verona. 

£di«. di Verena, Pietro Bisesti, i8i€, in 4to« 

VoRDONi, Teresa, V. Alberelli. 

Zanardi - BOTTIONI, Speciosa^ di Fontane^ 
lato, terra del Parmigiano. 

La patria di questa erudita ed ingegnosa donna^ 
già feudo della nobilissima famiglia de' Conti 
Sanvitali di Parma, non avrebbe somministrato il 
menomo ajuto al suo felice intelletto se la irresi*^ 
stibile smania d'imparare, dono in taluna prov- 
vidissimo di natura , non V avesse fatta indu-< 
stre a giovarsi d' ogni favorevole circostanza 
cbe nella via la 'guidasse delle lettere. Adde* 
stratasi sin dalla prima età a coadjuvare il 
proprio padre nello smercio dei farmaci da lui 
stesso preparati 9 ebbe comodo di cominciare 
a ripulirsi lo spirito, e probabilmente dal con- 
tinuo uso di praticare pe' laboratorii » potè co- 
noscere le cause e gli effetti delle chimiche o« 
perazioni e della fisica scienza ; cognizioni che 
sommamente utili si fanno a rischiarare la 
mente dì chi giunge a penetrarle . Io non sa-* 
prei ben dire in quale emergenza foss ella co-" 
nosciuta dall' Avvocato Bottioni Parn^igiano, at^ 
tuale Professore di Giudicatura Criminale in pa* 
trìa ; so bene che lo avvicinò fino al cuore^ e 
cbe il cuore, maestro soWa ogni altro eloquen^ 
tissimo, le dettò lettere scrìtte con tale fervore 
e con tanta grazia, da renderla nota agli estimato^ 
ri d' ogni felice ingegno. Fatta sposa, e condot- 
ta dal marito a Parata^ ove d'erudizione e di 
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eruditi non avvi mai penuria, potè scegliere ^ 
piacimento maestri e consiglieri ; quindi già bene 
introdotta nella conoscenza dell' italiano favel- 
lare» nella latina lingua volle essere istrutta e 
nella greca, aggirandosi per le scabrose vie d* 
Elicona non ignota a quelle vergini abitatri- 
ci ; ed in^ età fresca ancora, dati avendo molti 
sagei di pronto e vivace ingegno, offre alla spet- 
tatrice Italia care speranze, eoe verificate sarazi- 
Ilo senza dubbio da nuovi e replicati parti del- 
la ornata sua mente. 

Ittolte Lettere. -- Un coznxnei^d^tissiino Sonetto ad An- 
gelo Mazza, lo stile maestoso e forte^ ed il pensiero 
veramente poeticp d^l quale abbastanza provano 
il valore dell'Autrice. — Alcune belle ottave con- 
tadinesche . - Finalmente alcune rappresentazioni 
teatrali, fra le quali la Marchesa di Maintenon è 
ripiena di bei caratteri e condotta maestrevolniente. 
Kdis. di Parma « Stamp. Ducale i8ta. 
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BertoGchij Fulvia. iSo 

Bertolaja, Orsola.?". GaValcl- 

ti 4 Orsola. 
Betti, Albina. sSi 

Betlini> Teresa. V. iannì^ Te- 
resa. 
Biancbelli, Orsola. 146 

Bianchetti, Giovanna, y* Buon- 

signori, Giovanna. 
Bianchetti, (^risalda. 74 

Bianchetti, Maddalena. Ved. 

Buonsignori, Maddalena. 
Bianchi, Brigida; i45 

Bianchi, ÈIena. 97 

Bicetti, Francesca. V. Buttir 

noni, Francesca. 
Bichì, Pia. 98 

Binasco (di), VeroDÌca. 74 



Biondini, Arcangela. p^S* ^7^ 

Bolo^ni, Francesca, 98 

Bona, Lucia. 176 
Bonomo, b. Giovanna Maria. m^S 

Borghinii Caterina. 17^ 
Borghioi, Maria Selvaggia. 176 

Borgia, Lucresia. ^ 

Borromea, Bianca. g^ 

Borromea, Ippolita* 99 

Borromea, Livia. 99 

Borromeo, Clelia. ^77 

Bottini, Statira. 177 
Bottioni, Speciosa, y. Zanar* 

di, Speciosa. 

Bracalli, Giulia. 100 

Bracalli, Selvaggia. 100 
Bracciolini, Selvaggia, y. Bra- 
calli « Sehraggia. 

Bragadina, Veneranda* i^S 

Brambati, Emilia. 100 

Brambati, Isotta* 100 

Brenzoni, Laura. 76 
Bricchieri, Camilla. V. Bellin- 

cioni, Camilla. 

Brigida di . . . ^01 

Brocchi, Mantica. aSi 

Bucca, Dorotea. ^5 

BufPalini, Franoesca* 101 
Bugna, b. Chiara. 
Bulgarini, Angela. 

Buonanni, Laura. 101 

Buonanni, Marta. 101 

Buonanni, Onofria. 101 

Buonarotti, Faustina. a33 

Buoncompàgni, Giacinta. Ved. 

Orsini, Giacinta. 

Buonfilio, Camilla. 14^ 

Buongiovanni, Pellegra. 17» 

Buonsignori, Giovanna. óy 

Buonsignori, Maddalena. £7 

Buttinoni^ Francesca. lyd 
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177 



Cabonij Bmanuella. 
Caboni, Maria Petronilla. 
Caboni, Maria Teresa. 
Calcagnini, Caterina. 
Calca^nini, Metilde. 
Caminer, Elisabetta. 
Camino (da), Gaja. 
Campiglia, Maddalena. 
Canedi, Maddalena. V. Noèi 
Maddalena»' 
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179 

179 
180 
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Canossa; Egèria, pag« 109 

Oantarini^ Chiara. 103 

Cantelli, Yeronica. 180 

Cantelmìj Ippolita. V. Caraf- 
fa ^ Ippolita. 
Capecej Cecilia. V. Eliriqy^jE, 

Cecilia. 
Capece« Isabella^ io3 

Capellari« Giulia, 181 

Capizuc.chi« Prudenza^ 181 

Cappello^ Laura Beatrice. io5 
Caputo, Angela. Yed. Cimini^ 

Angela. 
Caracciolo, Giovanna. t8i 

Caracciolo^ Maria Raffaella. 933 
Caraffa «Ippolita. 189 

Gardona^ d. Maria. io5 

Ganninati^ Angela. V.Gossalii 

Angela. 
Garretto (del)j Elisabetta. 182 
Garriera, Giovanna. 182 

Caruso, Anna Rosalia. io3 

Castel , Cristina. Ved. Pizza* 

no (da)j Cristina. 
Castélbarco^ Clarina. i83 

Castellana « Girolama. io3 

Castiglioni, D. N. 14^ 

Castiglioni, Ippolita. V. To- 

relia^ Ippolita. 
Castromcdina, Francesca, i83 
Castrucci^ Giacobina, io4 

Catalanij Virginia. i83 

Caterina (S.) da Siena. T. Sie* 

na (da), 8* Caterina. 
Caterina (S.), Vegri. V. Te- 

gri, S. Caterina. 
Cavalcanti « Giulia. io4 

Cavalletti, Barbara* io4 

Cavalletti 4 Orsola. 106 

Cavalli, Veneranda. V. Braga- 
dina, Veneranda. 
Cavassi^ Elena. V. Tracanelli, 

Elena. 
Cavazzoni, Virginia. V. Baza- 

ni. Virginia. 
Gelsa j Nicoletta. 106 

Geparello, Elisabettat io5 

Ceretta, Laura. 76 

Cerettani, ErmelHna. V. Arin- 

gliieri> Erfnellina. 
Ceretti. V. Ceretta, Laura. 
Gerinii Geronda* i47 

Ceroni, Isabella. 147 

Cbiavello (del), Livia. 75 



Chiesa, Fra ne. Benedetta, pag, 147 
Chioda, Acquilina. io5 

Chitò, Maria Gesualda. i83 

Cibo, Caterina* V. Varano, Ca- 
terina. 
Gicci, Maria Luisa. i83 

Cimini, Angela. i85 

Giparene Temidia. V. Vettori, 

Anna Maria. 
Cittadella « Beatrice. V. Pap- 

pafava. Beatrice. 
Colissano , à. Maria. V. Cai-- 

dona, d. Maria. 
CoUalto, Lodovica. 106 

CoUalto (di), Silvestra. 148 

Golleoni, Antonia. i85 

Gollizzoli Sega, Maria. V- Ma- 
stellari, Maria. 
Colonna, Vittoria. 10^ 

Golumbrano (di) , Principes- 
sa. i85 
Comez Paloma. 217 
Confusa. V. Axzi (degli), Fau- 
stina. 
Contarinij Adriana. 107 
Gontarini, Caterina. V. Ga- 
brielli, Caterina. 
Conti j Giovanna. Ved. San- 
ti (de ), Giovanna* 
Coppia, Sara. i48 
Coppoli, Elena o Cecilia. 107 
Goralba Amfilochea. Ved. Ser- 

gardi, Lucrezia. 
Coreggio (di), Gihevra. V. Ran- 

goni, Ginevra. 
Coreggio (da), Isotta. 108 

Coreggio (di), Veronica. Ved. 

Ganabara, Veronica. 
Gorilla Olimpica. V. Morelli, 

M. Maddalena.' 
Corinna Terza . Ved. Spina , 

Anna. 
Corintea . Ved. Battoni, Rnf- 

fina. 
Cornaroj Elena . V. PiseOpia, 

Elena. 
Corniam, Teresa. 933 

Corrombana, Vittoria. 108 

Cortemiglia (de), Clotilde. i85 
Cortesi, Ersilia. 108 

Cortivo (del), Gavina. 18^ 

Gossali, Angela. 148 

Costa, Margherita. 148 

Cotta, Cornelia* 109 
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Credi, Elisabetta. T. Fortini, 
Elisabetta. 



Dafne Earipea. V. Riyarola, 

Pellegrina Maria* 
Danielli^ Alba. pag. i86 

Danti, Teorlora. ioo 

Delojvati. Giustina. aio 

Delegati^ Luigia. aio 

Dionigi 4 Enrichetia. a35 

Dionigi « Marianna^ a54 

Bolero « Claudia. V. Royere 

(dalla)^ Claudia. 
Dolfi, Maria Diamante. lo^ 

Dolfin, Caterina. itò 

Doni, Antonia. no 

Donne (dalie) Maria. «36 

Dorinda Parasside. V* Tolo- 

mei, Settimia Maria. 
Dosi, Isabella Maria. 187 

Dosi, Maria Vittoria. 187 

Dotta, Gentile. Aio 

Durazso, Clelia. V. Grimaldi^ 

Clelia. 



BgleEuganea.t^. Roberti^ Fran- 
cesca. 

Slinda Éfficraoea. Y. Colleo- 
ni, Antonia. 

Elmira llitsea . Y. Ivrea (d'^)« 
GioTanna. 

Slpina Aroate. V. Caraffa, l!p« 
polita. 

Enriques^ Cecilia. 187 

Ercolani« Elisabetta. V. Ifer- 
colani. 

Erminia. V, Vettori « Anna 
Maria. 

Erminia Tindarìde. V. Cicci, 
Maria Luisa. 

Este (d*), Anna^ no 

Este (d'). Bianca. 76 

Este (d')^ Isabella, Marcb. di 
Mantova. no 

Este (d*), Lucrezia. ' aio 

Este (d'>, Lucrezia. V. Borgia« 
Lucrezia. 

Burilla Aracneia. V. Yanucci» 
Fidalma Maria» 



Faaj Camilla. pag. 

Fabbreschi, A.ngerl« Maria. i8J 
Fabbri , Marianna., Y. Santi- 
ni, Mariann». 
Fabri« Angela GiuditU. i8{ 

Faini, Diamante. Y* Madaglia, 

Diamante. 
Fantastici « Fortunata. »3; 

Fantastici « Massimina. '^ 

Farnese, Franceaca. i^s 

Farnese, Vittoria. '^ 

Fedele « Cassandra. <>* 

Feletto, Eleonora. Y. Ravira, 

Eleonora. 
Felice, Andromeda* >» 

Feltria^ Giovanna. Y. Roverei 

Giovanna. 
Feneroli^. Camilla^ Y. Asti (d'), 

Camilla. 
Fenicia. Y. Giusti^ Francesca. 
Ferrari (de)« Maria* '>* 

Ferretti « Maria Madda1eP?..V- 
Petraccini, M. Maddaleaa. 
Ferretti « Zaffira. ^f 

Ferro « Gherubina. '^* 

Fidalma Partenide . Y. Caoli- 
ni, Petronilla. 
Fiescht, b. Caterina. V^Afìor- 

ni, Caterina. 
Fiescbi (de'), Ortensia. 
Fior (di), Giovanna d' Arcan- 
gelo. 
Fior» llard[a. 
Fiorini « Elisabetta» 
Flaminda Caritea. Y. t'erxa 

Curtoni» Silvia. 
Foatanelli, Chiara. Y. ZoboU, 

Chiara. 
Fonte (Moderata ). Ved. Va^ 

zo (dal), Modesta. 
Fornari, Chiara tsabella.^ > 
Forteguerrf. Landeoiia. ^' 

Fortini, Elisabetta. '^^ 

Fortuna^ Maria. '^ 

Fortunata» Arcangela. Y. Bo- 
na» Lucia. . 
Franceschi, Caterina. '^^ 
Franco» Francesca. Y. Robcr- 

ti, Francesca. 
Franco, Veronica. 
Sguazza , Anna Maria EniiJK 
Matilde^ 
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Oabardì, Mantica. T. Brocchi, 

Mantica. 
Grabrìelli, Caterina. pag. 77 

Oabrielli^ Gleofe. 77 

Oabrìellì , Laura* V. Bellona 

degli Alciali. 
Gabrielli « Prudenza. V. Capi- 

succhi^ Prudenza* 
Gaetani, Aurora. 190 

Gaja da Camino. Y. Camino 

(da) Gaja. 
Galdi^ Petronilla. S17 

Galeotti « Vittoria. i63 

Gallo (s.)^ Laudemia. 1^4 

Gallona , Francesca. V. Ca« 

stromedina, l^'ranceséa. 
Gambafa, Ginevra. 76 

Gambara, Veronica. i»4 

Gamberini, Benedetta. V. Gam* 

berinì« Marta Maria. 
Gamberini, Marta Maria* i65 
Gattesca « Candida. ii4 

Genga (dalla), Eleonora. 6^8 

Genova (di)« Batista. ii4 

Gefna, Virginia. V. Zuccheri « 

Virginia. 



Gessi, Angela Cecilia. 
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Gesù (di) Anna M. Cristina. V^ 

Cerini 4 Geronda. 
Ghirardelli, Laura Felice. è6Ì 
Gibellino, Elisabetta. i54 

GiovanAi (de) Petronilla. V. 

Caldi « Petronilla. 917 

Giovia^ Cassa Adra« 116 

Giusti, Francesca* 190 

Golfarini^ Anna. ii5 

Gonzaga « Cecilia. 78 

Gonzaga « Eleonora. 164 

Gonzaga, Emilia. V. Arrivabe- 

ne^ Emilia. 
Gonzaga^ Ginevra. V. Rango- 

'ni, Ginevra. 
Gonzaga, Ippolita. ii5 

Gonzaga, Lucrezia. 116 

Gorì« Girolama. V. Tolofnef^ 

Girolama. 
Gorini^ Reina-Petronilla. aS^ 

Gorzegno« Isabella. V. Ponté^ 

Isabella. 
Gozzi j Luisa* Ved. Bergalli^ 

Luisa. 
Creassi, Emilia, 116 



Graziani* Domitilla. pfig. giS 

Gregorià di Roma. ai<S{ 

Grillo, Clelia. Ved. Borromeo^' 

Clelia. 
Grillo i Teresa. Ved. Pamfiliaj 

l'è resa. 
Grimaldi « Clelia. 940^ 

Grimaldi^ Girolama. 15^1; 

Grimaldi^ Polissena. 78' 

Grisanti^ Elisabetta. V. Tre- 

biani, Elisabetta. 
Grismondi^ Paolina. 917J 

Grittij Cornelia Barbara. 191] 

Grundlero, Fulvia-Olimpia. V. 

Morati. Fulvia-Olimpia. • 
Grumella, Pace. 117) 

Grumellij Isotta. V^ firamba- 

ti« Isotta. , 

Guasta verza. Silvia. V. Verza 

Curtoni, Silvia. 
Guglielmo (di), Ortensia. €§ 

Guidiccioni^ Laura* 1164 



Hercolani, Elisabetta^ «^tf 

I 

Idalba Corìntea. V. AmÌ)rÉ, Hi 

lisa. 
Imbona ti j Francesca. V. Bnt? 

tinoni^ Francesca. 
Inghirami^ Livia. 199 

Irene Pamisia . Ved. Pamfilia4 

Teresa, 
lai jea Egirena • V. Fortuna i 

Maria. 
Ivrea (d')^ Giovanna. 941 



Laudi, Caterina. Ir. l'rivulziOf 

Caterina. 
Landi, Eleonora. V. Montai v»i 

Eleonorli. 
Landi^ Lucrezia. V. Maizeii 

Lucrezia. 
Laudi, Rosanna. 94^ 

Landucci* Teresa. V. Bandet« 

/ tini, Teresa. 
li8ngosca« Maria, V. Solerà ^ 

Maria. 
Lama« Giulia- ip9 
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Lascaris; Caterina. pag. 155 

Lavaggi, Anna Maria, r ips 

Leacippe Gileria ; V. Carac- 
ciolo ^ Maria Raffaella. 
heyì, Giuntina. V. Perott^^ 

Giustina. 
Ise^i^ Rosa. 117 

Leulardi^ Maria* 79 

Lippomano, Maria. ^\Ì 

liìsaHia. y* LaiAa^ Giulia. 
l«odoyisij Maria. V.Ardovina, 

Maria, 
liomcllina, Ortensia. T. Fie- 

scili (de'), Ortensia, 
lionati, Alda. V. Torcila j Alda. 
Lopes, Teresa Francesca. 195 
Lotti, Barbara. V. CaTalletti , 

Barbara. 
LucCbesini, Laura. V. Gnidio- 

cioni, Laura. 
Lacinda Goritesia. V. Gaeta ni, 

Aurora. 
Ludoyisi, Giacinta. V. Orsini, 

Giacinta, 
tiudovisi, Suor Maria Maddaljs- 

na. 117 

Luna (de), Cecilia. 817 

Lunelli^ Clotilde, y. Cortemi- 

glia (de)« Clotilde. 

^ M 

Macbia velli, Elisabetta. 15^3 

Magno-Gavallo, Cassandra, y. 

Giovia, Cassandra. 
Malaguzzij yeronìca. i56 

Malaspina^ Frammetta* 117 

Malatesti, Batista, di Pesaro. 79 
Malatesli, Batista I., d'Urbino. 79 
Malescotti, Margherita. 193 

Malipiera^ Olimpia. 118 

Mirltraversa, Eleonora, 118 

Malvezzii Porzia. 118 

Malvezzi « Teresa, y. Cornia« 

ni, Teresa. 
Mancini « Ortensia. i5^ 

Manfredi, Maddalena. %g5 

Manfredi « Teresa. 1^3 

Man^rone,(Lucrezia. y. Gonza- 

ga, Lucrezia^ 
Mantelli, Chiara Felice. 194 

•Mantova, Anna. 194 

]V(anzoIi del Monte* Giovan- 
na, y, Ivrea (d') Giovanna. 



Mansonit Franccépa. T. 

Francesca. 
Mapelli, Cassandra- V. Fede- 

le> Cassandra. 
Marattì, Faustina. P^&- '9^ 

Marcello* Lucrezia. ii£ 

Marchesi j Catella. ii£ 

Marchesini, Fortunata. T. Fan- 
tastici, Fortunata. 
Marchina* Marta. i5( 

nia rescotti* Margherita. sifi 

Marescotti, Settimia. yedL To- 

lomei* Settimia. 
Marescotti, Teresa, y. Zanni* 

Teresa. 
Mariani, Aquilina. 7$ 

Marinelli, Lucrezia. i^ 

Martelli, Maria, y. Paociati- 

chi* Maria. 
Martinetti, Corneliàf V. Kos- 
si* Cornelia. 
Martini, yirginia. yed. Salvi* 

yirginia. 
Marnilo* Alessandra, y* Sca- 
la, Alessandra. 
]V|aiini* Maria Cecilia. iS| 

Massimi* Petronilla, y, Paoli- 

ni* Petronilla. 
Mastellari* Maria. a4i 

Mastrilli* Isabella. ^ t^5 

Matraini^ Chiara, y. Conta- 

rini, Chiara. 
Matlugliani, Bartolommear 79 
Mazzei* Lucrea^ia. 2^ 

Medaglia^ Diamante, . iqS 

Medici (de*)* Isabella. 118 

Medici (de*), Lucrezia, y. Tor- 

nabuoni* Lucrezia. 
Mengotti* Regina. 19S 

Menzolini* Anna. 1^ 

Merigliano (di)* y. Mastrilli , 

Isabella. 
Mezza* Margherita. 119 

Miani* yaleria. y. Negri, Va- 
leria. 
Michiel* Giustina* y. Renier^ 

Giustina. 
Michieli* Cecilia, iip 

Mici* Margherita, y. Mezza* 

Margherita. 
Milesi* Bianca, a45 

Mimitelo* Cecilia, yed. tori- 

quez. Cecilia. 
Molza* Tarquinia. 1^7 



VIontalvOj Eleonora. pag. 168 
VIonte (del), Ersilia. V. Coiw 

tesi, Ersilia. 
IVIonte, Isicratea. 119 

Monte (dal), Vittoria. 196 

]VIontecuccoÌi , Vittoria. Ved. 

Monte (dai). 
Montefeltro (di) , Batista. V. 

Mala testi ^ Batista. 
AConti, Gostanza. 94( 

Morandij Anna. V* Mensolinì, 

Anna. 
Morari, Caterina. 247 

Morali, FulTÌa-Olimpia. 119 

Morelli/ jyiaria Maddalena. 1^7 
Moretti « Laura. 197 

Morra (di), Isabella. ia4 

Morso j Elisabetta. V. Gibelli- 

no, Elisabetta. 
Mosc^eni^ Gofttai|9«* s47 

Mosconi, Glarina. ^49 

Mosti, Laura* ia4 



Naili, Lucida^ 
Carducci j Domenica. 
I^asi, Laura.. 
Negri, Valeria. 
Nicolini, Teresa. 
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Wigella.y. Ivrea (d*) Giovanna. 
ÌNTina Siciliana. V. Siciliana, 

Nina. 
Noci, Vittoria. i58 

Noè, Maddalena. 248 

Nogarola# Angela. V. Arco (d*). 
Nogarola, Gaterina. 126 

Nogarola , Ginevra- V. G am- 
ba ra, Ginevra. 
Nogarola, Isotta. 80 

Nogarola, Lncia. * 126 

Nosside Eccalia. V. Garacpio* 
lo« Giovanna. 



Obizzi (degli), Gaterina. Fed. 
Calcagnini, Gaterina* 

Olio (dall'), Elena. 12$ 

Orefice (1*), Girolama. V. Gri- 
maldi, Girolama. 

Orfeij Enricbetta. V. Dionigi, 
Enrichetta. 

Orlandini, Emilia» 198 
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Oro (dall'), Lucia. V. Ber tana, 

Lucia. 
Orsini, Giacinta. pag. 198 

Ottini, Margherita. 198 



Paleotti, Gristina. 199 

Paleotti, Ippolita. iai| 

Pallavicini, Argentina* V*Raii- 

goni^ Argentina. 
Pallavicini, Maddalena. 12$ 

Paltrinieri , Anna Maria . y. 

Vettori, Anna Maria. 
Paltrinieri, Camilla. S|8 

Pamfilia,JTeresa. 199 

Panciatiéhi, Maria- laS 

Pannolini, Febbronia* la^ 

Paolini, Petronilla. 199 

Pappafava, Beatrice Lucrezia. aoQ 
Pappafava, Eleonora. V. Mal*. 

traversa, Eleonora. 
Passerini, Gaetana. 900 

Patino, Carlotta Gaterina. flot 
Patino, Gabriella Carlotta. 901 
Pavina, Gostanza Marta. soa 

Pecci, Onorata. . 197, 

Pellegrini « Anna Maria. a4|^ 

Pellegrini, Gaterina. V. Ifo- 

garola, Caterina. 
Pellegrini, Giulia. 3o3 

Pellegrini, Isabella. soa 

Pelli, Angelica. 249 

Pepoli, Isabella. 127^ 

Peretti, Virginia. V. Accoram- 

boni. Virginia. 
Perotti, Giustina. 6g 

Perrisco, Metilde. 217 

Perticari, Gostanza. V. Mon« 

ti. Costanza. 
Petraccini, Maria Maddalena. ao3 
Petrettini, Maria. 260 

Petrucci, Aurelia. 127 

Petrncci, BatisU • Ved. Berti, 

Batista* 
Petrucci^ Cassandra. 137 

PetruGci, Laudemia. V* For^ 

teguerri, Laudemia. 
Piazza, Pafni* 128 

Piccolomini, Angusta Caterina. 204 
Piccolomini, Cornelia. 128 

pigna. Virginia. 169 

Pignoni, Elisabetta. V. Gar- « 

retto (del;, Elisabetta. 
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Piì, Livia. 
Piissimi, Victoria. 
Cimentale, Elena.' 
Fiscopia, Elena. 
Pittori j Grìspolita* 
Pizza no (da), Cristina. 
Pizzellij Maria. 
?oggij Semidea. 
Poggioli ni j Orsola. 
Ponte, isabella. 
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Porcacchia Bianca. V. Auro** 
ra^ Bianca. 

Porrara^ Maria. V» Spinola y 
Maria. 

Porrino, l'arquinia. V. Molsa^ 
Tarquinia. 

Pozzo (dal)« Modesta., 199 

Prandìna^ Àcquilìna. T. Chio- 
do, Acquilina. 

Prosperi, Angela. V. Scacernt, 
Angela. 

Pnici, Antonia. 81 



Querini, Maria. V. Lippom»-' 
noy Maria, 



Hambélli, Olimpia. 2t>4 

Kangone, Glarina. V. Castel- 

barcoi Gianna. 
Aangoni« Argentina. 129 

Rangoni, Claudia. 129 

Rongoni, Ginevra, 139 

Rasponi, Felice. i3o 

Àatta , Elisabetta ^ Y. Hercola- 

niy Elisabetta. 
Ravira, Eleonora. i3o 

Renier^ Giustina. stòo 

Riario, Isabella. IT ed. Pepolt, 

Isabella. 
Ricci, Vittori». 160- 

Ricciardi, Giulia. V. Bracatila 

Giulia. 
Riccobonij Elena.. 206" 

Risenfeld^ Caterina. V- Mora- 
ri, Caterina. 
Rivarola« Pellegrina Maria* 906 
Rizzi, Barbara Lodovica. i6t 

Roberti* Francescav aao 

Rocca ti, Cristine*- aod* 

Roaro« fieodata, ^6k 



Romagnoli « Orintia. T. Sacra- 

ti« Órintia. 
Romana, Celia. psg* ^^c 

Rosa (dalla). Suor Marta. iji 

Rosellini. Massimina. V. Fan- 
tastici, Massimina. 
Rossetti, Pellegra. V. Buongio- 

vvnni, Pellegra. 
Rossi, AretofiU. 207 

Rossi, Cornelia. 162 

Rossi, Laura. Yed. Moretti « 

Laura. 
Rovere (dalla), Claudia.' i5i 

Rovere, Giovanna^ i3i 

Roverella, Aurelia. i3s 

Rusca, Caterina. 9o3 



» 



Sacrati, Orìntkr. , . s53 

Saibante, Bianca Laura. Y. Va- 

netti. Bianca Lat^ra. 
Sala rolli, Maddalena. V. A.rio- 

sti, Maddalena. 
Salvetti, Maddaléina. 1S9 

Salvi, Beatrice* iS? 

Scalvi, Virginia. i5» 

SaIuzzo((lT),I>eodata. V. Roe- 

ro, Deodala. 
Sangiorgio , Bettina*' V. An- 
drea (d')» Bettina. 
Sanseverino, Aurora. V. Gae- 

tani, Aurora. 
Santi (de*>, Giovanna. i3r 

Santini, Marianna. 208 

Sanvitali, Eleonora* i55 

Sanuti, Niccolosia. 81 

Sarego, X^iulia. V. Peregrini, 

Giulia. 
Sarocchia, Margherita. iSo 

Sassatelli, N. N. V. Bcbbia , 

Sassi, Órispolita. Ved. Pittori, 

Crispolita. 
Savofa (di), Adelaide. i6t 

Sbarra, Lodovica. V. CoHalto, 

L«doviea. 
Sbarra, Luchesìa.' i^t 

Scacerni, Angela. sS3 

Scala, Alessandra. i33 

Scapinelli , Teresa. V. 2aaai, 

Teresa. 
Scaraitipi, Camilla* i53 

Scara velili Margarita. 82 



Scarpì, Ortensia. pag. t54 

Scutellarij Maria Stella. i6i 

Sebetina Lise)a • T. Lopes^ 

Teresa. 
Secco Suardo, Paolina. V.Gris* 

moridi^ Paolina. 
Selvaggia Eurinomia. V. Azau 

^degli), Faustina. 
Selvaggia, Ricciarda. V. Vefv 

giolesi. Selvaggia. , 
Serafina di Siena. t34 

Sergardi, Lucrezia. 205 

Se.rina« Laura. Veé, Ceretta , 

X^aura. 
Se vini, Aretofila» V. Rossi, Are- 

tofila. 
3forza^ Batista. V. Malatesti^ 

Batista, di Pesaro. 
Sforza « Gostanza. Ved. Vara? 

no (di)« Costanza. 
Sforza, Ippolita* 8a 

Sforma , Isabeila. Ved. Arago- 
na (d')^ Isabella. 
Sforza j Lucrezia, y. Borgia « 

I^uorezia. 
Sicilia na« Nina. 6g 

Siena (da)^ S. Caterina. 70 

SiWi, Domicilia. i34 

Silvia Licaotide. F- Paisserir 

nij Gaetana. 
Silvia Silvi. V. Silvi, Domicilia. 
Soderini, Fiammetta. i34 

Sederini^ Fiammetta. V. Ma- 

laspina^ Fiammetta. . 
Solari^ Camilla. V. Asti (d*), 

Camilla. 
Solari « Margberita. y. Scara- 

velii^ Margherita. 
Solerà^ Maria. i3$ 

Solza , Emilia, y. Brambati^ 

Emilia. 
Somaglia (della). Bianca. aai 
Somaglia^ Rosanna. V. Lan* 

di, Rosanna. 
Sopranini, Silvestre. i35 

Spanocchi, Flavia* )36 

Spilimbergo (di), Irene. i36 

Spina, Anna. 83 

Spinola , Clotilde, y. Cortemi- 

glia (de), Clotilde. 
Spinola , Laura, y. Spinola ^ 

Maria. 
Spinola, Livia. iZ6 

Spinola, Maria* i36 
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Spolverini, Ersilia. pag. i35 

Stampa, Gaspara. i3tf 

Stanchi , Elena. y. Bianchi , 

Elena. 
Steri ini, Faustina, y. Buonar 

rotti, Faustina. 
Strozzi, Barbara, y. Torcila, 

Barbara. 
Strozzi, Lorenza. iZ6 

Sulgber, Fortunata, y. ftjiUr 
siici, Fortunata. 



Tacita, Fausta. i39 

Tadd«i, Rosa. a 64 

Tagliamocchi, Barbara* V* Ai- 

èizzi. Barbara* 
Talea, Vittoria* V. Woci, Vit- 
toria. 
Tambront, Clotilde. aaS 

Taparelli, Enrichelta. V* Balr 

ho, Enrichetta. 
Tasso, Maria Aurelia. 209 

Tasso, Pace* Ved* Grnmella, 

^ Pace* 
Temira. V. Fantastici^ Fortu- 
nata. 
Teotochi, Isabella. aSS 

Terracina, Laura^ i39. 

Tiene, Eleonora* V. Sanvita- 

li, Eleonora. 
Tiepolo, Caterina. V. Dolfin, 

Caterina. 
Tolomei, Girolama. aio 

Tolomei, Seitimia Maria. ^10 
Torcila, Alda. }38 

Torcila, Barbara. gZg 

Torella, Barbara. V. Benedet- 
ti « Barbara. 
Torella, Ippolita. i38 

Tornabuoni, Lucrezia. 83 

Tornielli, Giulia. 83 

Tornielli, Livia. V. Borromea, 

Livia. 
Tosini, Eutropia. sio 

Trabotti, Arcangela. 1^2 

Tracanelli, Elena Maria. aii 

Trebiani, Elisabetta. 70 

Trevisani, Adriana. V. Conta- 

rini, Adriana. 
Trivulzio, Camilla. V. Paltri- 

nieri, Camilla. 
Trivulzio, Caterina. iZg 



2}« 

TrivaUio, DomKìlla. f»ag. iSp 
Tron^ Caterina. V, Dolfin, Ga- 

terina. 
Troll, Giannetta. i4o 

Tronti Orsola* V. Poggìoltnì« 

Orsola. 
Tullia d'Araf^ona. T. Arago« 

na (d')> Tullia. 
Tonni « Francesca. V. Buffali- 

ni, Francesca* 
Turra, ElisabettatV. Caminer» 

Elisabetta. 



Taècarl, Teresa. V. Baletti, Te« 

resa* 
Valenti, Camilla. i4o 

Valeri, Veronica. V. Malaga^ 

zi, Veronica. 
Valle (dalla), Elisabetta. i$a 

Vanetii, Bianca Laura. aii 

Vanucci, Fidalma Maria* 2ia 
Varano, Caterinar* i4o 

Varano (di). Costanza. 83 

Vasto (del), Augusta Caterina. 

Ved. Piccolomini, Augusta 

Caterina. 
Vegri, 8. Caterina. 8$ 

Venier^ Silvia. Ved^ Belegno, 

Silvia. 
Ventimiglia, Camilla. V. Buon* 

filio, Camilla. 
Ventimiglia, Innocenza. 85 

Verati, Laura. V. Bassi, Laura. 
Vergiolesi^ Selvaggia. 71 



Verme (dal), Camilla. V- Va- 
lenti^ Camilla. 
Vernazza, Batista. P'gT* 'i 

Veronese, Angela. adi 

Verteva, Antonia. V. Collco- 

ni, Antonia. 
Verza Curtoni, Silvia* z6^ 

Vettori, Anna Maria. 23Ì 

Vezzani, Flaminia. 141 

tfggeri. Bianca. V. flk>maglia 

(della). Bianca. 
Vialli , Pellegrina Maria. Ved. 
RivaroTa« Pellegrina Maria. 
Vicentini, Chiara. 2Sà 

Vigna (dalla)* Anda. 1^1 

Vi •noli, Maria Porzia. t62 

Vill^mariila (di), Isabfella. i^i 
Visnovo, Claudia. V. Rovere 

(dalla), Claudia. 
Vitalini, N. N. ats 

Vitelléschi, Batista. ni 

Vordoni, Teresa. V.'Alberellii 
Teresa.^ 



Zanardi, Speciosa* aóo 

2anni, Teresa. ai3 

Zappi, Faustina. V. Maratti, 

Faustina. 
Zerbini, Giustina. V. Delega- 
ti, Giustina. 
ZoboH, Chiara. i63 

Zorzi, Modesta. V. Pozzo (dal), 

Modesta. 
Zuccheri (de), Virginia. 85 
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